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Francesco Barra CaraccioloNel volume di Natalino Irti «Viaggio tra gli obbedienti» (Edizioni La Nave
di Teseo, per la collana I fari, pagg. 208, euro 19,00), trasversalità e attraversamento continuo dei
saperi si evidenziano da subito come è dato vedere già dall'indice dei nomi.E così troveremo alla lettera
A) Antigone e Anna Arendt; alla B) il suo Maestro Betti con Vitaliano Brancati (nulla di più distante!);
alla C) Robinson Crusoè e Croce; alla E) Eraclito e Adolf Eichmann; addirittura alla lettera M) la
Vergine Maria con Marx (Carlo e non i fratelli); mentre alla lettera T) Tucidide è in giusta compagnia
di Palmiro Togliatti del quale tutti conoscono la grande cultura classica.Questo viaggio irtiano è
preceduto da molti altri, tutti stimolanti e di ampio orizzonte, che vale la pena di scorrere. Il più
recente è quello del 2020 al quale ha dato il toccante titolo «Riconoscersi nella parola» con una dedica:
al compagno di viaggio che si cela allo sguardo che è un verso giusto (come direbbe Luca Serianni).A
ritroso, troveremo il viaggio del 2019, compiuto con Cacciari, dal titolo: Elogio del diritto nel quale
Nomos è affidato a Irti che titola un paragrafo Tragicità della scelta individuale che richiama il tema
della disobbedienza; quello del 2016 sul tema attualissimo dell'Intelligenza artificiale, col titolo Un
diritto incalcolabile e tanti altri.Irti è un intellettuale a tutto tondo, non solo Giurista massimo e
Avvocato principe del Foro italiano: egli è anche Accademico dei Lincei e presiede dal 2002 l'Istituto
Italiano di Studi Storici, fondato da Benedetto Croce (e mirabili sono gli studi irtiani sul liberalesimo di
Croce e il liberismo di Einaudi).Senza voler ricordare che negli anni '80 Irti fu chiamato a presiedere
una delle più importanti banche italiane, fu Vicepresidente dell'Enel e Consigliere di amministrazione
dell'IRI.Quello di Irti è anche un libro sulla comunicazione perché l'obbedienza presuppone non solo il
comando, ma anche la sua comprensione, cioè l'ascolto consapevole (obbedienza da ob-audio, mettersi
all'ascolto). Da questa interazione scaturisce, allora, la scelta dell'obbedienza.Vorrei anche qui
segnalare il tema della legalità linguistica, il dispositivo, il ponte che unisce chi pone la regola e chi
l'ascolta e decide se osservarla grazie al lavoro dell'interprete (cioè di colui che avvicina la regola al
destinatario), un mediatore: la parola, infatti, origina da inter-pretium. Si tratta di un libro assai ricco
e denso di grandi suggestioni culturali, letterarie, filosofiche e storiche. Ma anche poetico come nel
brano che esprime, come meglio non si potrebbe, il senso dell'onore. Dice Natalino Irti: «L'obbedienza
non è un futile atto, un semplice dire sì, ma un processo di dubbio, di lontane memorie e talvolta anche
di pensoso distacco da una regola o principio che ci furono cari e avevamo scelti per fonti regolatrici
della nostra vita... L'ideale del dover essere, da cui ciascuno traeva la direzione del viaggio, declina e
tramonta e d'altro se ne accende e altri fini sostituiscono gli antichi e danno ragione alle nostre scelte.
In tale continuità ha radice il senso dell'onore».© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SCIENZA E FILOSOFIA Domenica 11 APRILE 2021

l’obbedienza non fa a pugni con la libertà

Fenomenologia
Michele Ciliberto

Il maggior fascino di questo libro è di non appartenere a un genere letterario preciso,
come  Natalino  Irti  dichiara  fin  dalle  prime  pagine.  È  un  complesso  organico  di
osservazioni – «stravaganti», le definisce l’autore – su un tema preciso, l’obbedienza, che
si  succedono  una  dietro  l’altra  costituendo  un  ordito  concettuale  assai  armonico  e
compatto.

A me, che amo la musica, ha fatto venire in mente una sorta di sinfonia basata su un
nucleo circoscritto di cellule che si sviluppano in modo preciso, dall’inizio alla fine, fino a
concludersi nel tema che ne costituisce il pernio: la libertà – e la responsabilità – della
coscienza individuale che è chiamata a scegliere, decidendo, volta per volta, se obbedire
oppure disobbedire, scegliendo tra valori diversi che possono contrapporsi l’uno contro
l’altro, senza lasciare spazio a mediazioni o compromessi.

In certo modo, il libro è una riflessione, da un lato, sulla potenza della mediazione – a
cominciare da quella linguistica, essenziale nella dinamica dell’ascolto, della decisione,
della  obbedienza,  intesa  come  una  «consapevole  adesione  al  comando»,  che  implica



Assisi. Giotto, «Innocenzo III conferma la Regola francescana», particolare degli
affreschi con le «Storie di san Francesco» nella Basilica superiore 
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sempre  il  nesso  «ascoltare  capire  decidere»;  dall’altro,  sulla  volontà  e  la  libertà
dell’individuo che deve trovare in se stesso e solo in se stesso le ragioni che lo spingono a
scegliere e decidere in un senso o nell’altro – obbedendo o disobbedendo all’imperativo
che gli viene rivolto.

In questo senso il  libro è una «fenomenologia dell’obbedienza», da cui scaturisce una
riflessione sulla libertà dell’uomo che resta responsabile di sé e di ciò che fa, anche nei
momenti più aspri, quando decidere in una direzione o in un’altra mette in discussione il
significato stesso della nostra esistenza nella vita e nella storia. L’uomo è libero anche
quando decide di obbedire.

Il libro nasce da riflessioni messe in moto dalla pandemia, in questo senso è un libro
d’occasione,  ma,  come  accade  ai  testi  che,  pur  muovendo  da  motivi  contingenti,
s’incrociano con temi profondi di  una lunga meditazione, è tutt’altro che occasionale:
l’esperienza della pandemia serve a Irti per mettere a fuoco un concetto centrale come
quello di obbedienza – nelle sue varie forme o tipi – indagandolo da una pluralità di punti
di vista, e coinvolgendo autori di prima grandezza come Sofocle, Platone, Hobbes, Kant,
Reichenbach, Weber, Croce, Kelsen, Gide, Gentile; o testi come le Regole dell’Ordine
francescano o le tavole fondative della Compagnia di Gesù, con tutti i problemi che ne
conseguono: obbedire agli articoli della fede o alle leggi dello Stato?

Irti, si è detto, presenta questo suo lavoro come un esercizio «stravagante», e ha ragione.
Il suo fascino sta nel coinvolgere nella sua «domanda» – perché obbedire? – temi, autori,
fonti  filosofiche  religiose  giuridiche  che  trovano  la  loro  unità  nella  mente  di  chi  ha
pensato e scritto il libro, intrecciando volutamente registri diversi.

Naturalmente,  e  si  capisce,  qui  è  ampiamente  presente  la  problematica  di  un  giurista
attentissimo alla dimensione linguistica: è la lingua, e più precisamente l’esistenza di un
vocabolario comune, che rende possibile la reciproca comprensione tra chi esprime un
comando e chi lo riceve e deve capire – e capire non vuol dire condividere – cosa gli
venga  comandato  per  decidere  cosa  fare,  se  obbedire  o  disobbedire,  nella  libertà  e
autonomia della propria coscienza.

Una situazione di cui Irti individua i momenti di crisi, mostrando – in alcune delle pagine
più interessanti del libro – come quella possibilità di reciproco riconoscimento, mediata
dalla  lingua,  venga  meno  perdendo  valore  e  significato  nella  «gabbia  d’acciaio»
contemporanea, ulteriormente rafforzata,  in tempo di pandemia, dal ricorso allo smart
working...

Una cosa comunque è certa: il «perché dell’obbedire è dentro la coscienza individuale», e
«anche la più sciatta e grossolana obbedienza nasce da una decisione individuale».

L’obbedienza  non  si  contrappone  alla  libertà.  Anzi  essa  è  «esercizio  di  libertà  e
fondamento di nuova e più alta libertà», «costruzione della vita individuale». In un tempo
come  il  nostro,  contrapponendosi  all’«impersonale  funzionare»,  l’obbedienza  –  virtù
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aristocratica e solitaria – può diventare principio di fedeltà a sé stessi, «segno di nobiltà
interiore e di capacità individuale». Può diventare, anzi diventa libertà creativa e dinamica
«del tutto estranea all’algida regolarità del funzionamento, dove ciascuno si identifica [...]
con la funzione della propria competenza», sottraendoci alla «gabbia» (ancora Weber!)
che ci circonda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Viaggio tra gli obbedienti

Natalino Irti

La nave di Teseo, pagg. 208, € 19

Il Sole 24 Ore https://www.quotidiano.ilsole24ore.com/sfoglio/aviator.php?newspaper...

3 di 3 15/04/2021, 09:43



1

Data

Pagina

Foglio

10-04-2021
10

la Repubblica

ROBI NSON

Controvento

Obbedienza
è sorella
di libertà
di Franco Marcoaldi

Secondo una vulgata
grossolana, "obbedienza" e

"libertà" sono incomponibili:
l'osservanza della prima
comporterebbe l'inevitabile
sacrificio della seconda. In pagine
di diario nate durante la
pandemia, a partire "dall'oscuro
fiume di decreti pubblici" che ci
inonda dal marzo scorso, il
giurista Natalino Irti smonta
questo luogo comune, mostrando
al contrario l'intima connessione
tra l'obbedienza alla legge,
maturata nel foro interiore, e la
libertà. Senza dimenticare però

che la precondizione
dell'obbedienza a una data norma
si lega a un comando sobrio e
comprensibile. Per contro,
"l'eccesso di norme si rovescia in
assenza di norme".
E quanto leggiamo in Viaggio tra
gli obbedienti (La nave di Teseo),
che a dispetto della sua natura
occasionale, finisce per delinare
una robustissima indagine
giuridica sui labirinti
dell'obbedienza, rivisitata nelle
più diverse modalità (religiose,
politiche, militari, costituzionali).
Molte sono le ragioni per
obbedire: per abitudine,
conformismo, timore delle
sanzioni, intimo convincimento.
Resta che il giudice più severo
risiede nell"`autocoscienza";
poiché è così che il soggetto,
sciolti i suoi dubbi, "accoglie nella
volontà l'azione voluta da altri, e
la fa propria e la reca a
compimento". L'adesione alla
norma fondamentale
(Grund-norm) si fa perno di una
buona condotta di vita, morale e
giuridica, che tanto più ricade nel
foro interiore alla luce del
cambiamento avvenuto nel

mondo del lavoro. E di un
apparato tecnico-produttivo
sempre più impersonale, che
ormai non richiede l'obbedienza,
ma piuttosto "l'esecuzione", lo
svolgimento di una "funzione".
Ancora più impellente, dunque,
diventa la necessità di costruirsi
una "legge individuale", volta a
non disperdere l'esistenza "in
azioni capricciose e occasionali",
a "non abbandonarla a un vagare
indistinto e fortuito".
Resterebbe da dire qualcosa,
infine, sulla disobbedienza, alla
quale Irti riconosce analoga e
dolorosa nobiltà, essendo legata a
una scelta drammatica tra leggi
contrapposte — con il prezzo da
pagare che ne consegue. Torna
alla memoria il protagonista del
calviniano Barone rampante,
Cosimo, che rifiutando l'autorità
paterna ha deciso di vivere sugli
alberi: "Per essere pochi metri più
su, credete che non sarò
raggiunto dai buoni sentimenti?".
E il padre, pungente, ribatte: "la
ribellione non si misura a metri.
Anche quando pare di poche
spanne, un viaggio può restare
senza ritorno".
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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&COMMENTI

   LA VERA LIBERTÀ DELL’UOMO
   È ANCHE QUELLA DI OBBEDIRE

        Il commento Nel saggio di Natalino Irti un viaggio
       tra pensatori antichi e moderni, fino al tempo presente

C
     ome fa Antigone n Creonte,co co-

   m e d e c i d e d i f a r e S o c r a t e c o n
    Atene, sacrificando la propria vi-

       ta pur di non tradire la polis. Co-
    me fa l’ammiraglio Donitz, quan-

     d o p r o n u n c i a l e s u e p a r o l e s u l
  senso del giuramento.

     È un viaggio dentro l’uomo, le
    sue paure, le sue ntraddizioni.co

    Vite ssute tra l’imperativote ca te -
     gorico kantiano e il proprio inse-

r i m e n t o n e l l ’a p p a r a t o p r o d u t t i -
   vo , c h e c o n s i d e r a l ’ u o m o p o c o

    p i ù d i u n a f u n z i o n e , m e n t r e ne
    parla co came pitale umano. Dove

    nemmeno l’obbedienza è più ne-
     ce cossaria perché anche n il te le-

  l a vo r o s i r i s c h i a d i e s s e r e s o l o
      parte di un processo. A un certo

    punto l’obbedienza può farsi ari-
     s t o c r a z i a d e l v i v e re , i l s e n s o c h e

     consente di stare al mondo. Così
     intima che secondo la regola be-

   n e d e t t i n a s i d e b b a e s e g u i r e un
    o r d i n e « l a vol o n t a d e p r o p r i a l a -

sciando».
     Non è soltanto un libro, questo

    Viaggio tra gli obbedienti (edito-
       re La Nave di Te seo), è un grande

   s p e c c h i o d e l l a con d i z i o n e u m a -
     n a . Un v i a g g i o c h e , com e s c r i v e

     I r t i , i n i z i a n e l l a s u a c a s a d e l -
    l’Abruzzo citeriore. In quel marzo

       2020 che ha segnato la vita di cia-
   s c u n o , d e i s o p r a v v i s s u t i e di c h i

  h a p a t i t o il m o r b o . E c co, l a pa r -
     tenza del libro è lì: dall’obbedien-

       za alle re gole di un decreto di 123
      mila parole, più di 13 volte quelle

   utilizzate nella Costituzione, che
  è C a r t a f o n d a m e n t a l e . S c r i ve :

    q u a n d o l a vo l o n t à s i f r a n t u m a
   n e l l a m o l t i t u d i n e d e l l e p a r o l e

   n o n p u ò e s s e r e né a s c o l t a t a n é
  obbedita. Semplicemente perché

   diven t a p i ù d i f f i c i l e com p r e n d e -
       re. obbedire che però ha in séUn

     la munità: diventa il modo, ol-co
   t r e ch e p e r n o n d a n n e g g i a r e s é

   s t e s s i , p e r n o n d a n n e g g i a r e g l i
     altri. Il giurista intravede un peri-

     colo in quello che definisce «l’oc-
   casionalismo normativo». E chia-

     m a a s u a d i f e s a i l L e v i a t a n o d i
    H o b b e s c h e s i m e t t e n e i p a n n i

   d e i s u d d i t i : i c o m a n d i d e b b a n o
    «essere significati n segni suf-co

    ficienti, perché altrimenti non si
  sa me obbedire».co

    L’obbedienza me virtù o an-co
     ti-virtù se riguardava la leva mili-

     tare, come scrisse Don Milani. Ep-
   p u r e è in t o r n o a l l a reg o l a , o al l a

   s u a v i o l a z i o n e n e l n o s t r o es s e r e
    continuamente chiamati a dire sì

  e a di r e n o ch e s i g i o c a la s to r i a
     dell’uomo, e quella di ciascuno di

    noi. In queste «pagine stravaganti
     d i u n g i u r i s t a » l a p a r o l a d i ve n t a

     una scoperta: la teoria del diritto
      e la te oria del linguaggio si incro-

    c i a n o , s i s c o n t r a n o , s i fo n d o n o .
    Perché obbedire vuole dire essere

       in ascolto e ogni società è una co -
    munità di ascoltatori. La necessi-

      t à d i c h i i m p o n e i l c o m a n d o è
    q u e l l a d i f a r s i cap i r e . E l’a r t i co l o

     54 della Costituzione che ci acco-
      glie n il doco vere di essere delife

    alla Re pubblica. Dentro il dubbio
       c ’è il «duo». Da Emilio Betti, il suo

   m a e s t r o , a K e l s e n , a G e n t i l e , a
   C r o c e a Re i c h e n b a c h . M a l a n o r -

    m a , l a l e g g e n o n è l ’ u n i c o pa r a -
 m e t r o pe r d e f i n i r e l’o b b e d i e n z a .

    N e l su o l i b r o L ’ I t a l i a t a g l i a t a i n

     due del 1943 Benedetto Croce po-
     n e l a q u e s t i o n e d e l l a d o p p i a I t a -

     l i a , q u e l l a d i B r i n d i s i e qu e l l a d i
  S a l ò . A ch i p r e s t a r e ob b e d i e n z a ?

      È stato il dilemma di una genera-
      zione. Il fascino di dire no genera

    eroismo, martirii, energia dei ro-
    vesciamenti d’epoca, scrive Irti. Il

    d i a l o g o t r a i l p r ofes s o r G a e t a n o
      De Sanctis, che si rifiutò di giura-

      re fe d e l t à a l f a s c i s m o n e l 1 9 3 1 , e
   G i o v a n n i G e n t i l e è u n a p a g i n a

   c h e r a c c h i u d e t u t t o d i co m e g l i
    uomini possano vivere la propria

    coerenza in modi opposti. Sto rie
    d i u o m i n i e di c o e r e n ze , m a a n -

      che di paura: il rispetto delle nor-
    m e p e r i l t i m o r e d e l l a s a n z i o n e

      spesso ne è il frutto più immedia-
  to. O q u e l l a i s c r i z i o n e a l l ’ U n i ve r -

      s i t à d i S a s s a r i d o ve I r t i h a i n s e -
    gnato all’inizio della sua carriera:

   o b b e d i e n z a n e c e s s a r i a p e r te m -
     prare il nostro animo. Per evitare

    l’angoscioso to rmento di una rot-
       tura. È così che prosegue la vita di

      ciascuno di noi e la storia dell’uo-
    m o . L e p a r o l e d i Vo n S t a u f f e n -

    berg, autore dell’attentato a Hitler
      e il suo rmento di essere nsi-to co

 d e r a t o un tr a d i t o r e . O l ’a s c i u t t a
   d u r e z z a d i E i c h m a n n , c o  l p e v o l e

   dell’olocausto: «Ho obbedito, ec-
    c o t u t t o » . Uo m i n i e n t r a m b i . I n

     questi giorni di paura della morte
      ci sono le parole di Zhong Acheng

    che descrivendo il popolo cinese
      e la sua disciplina alle regole anti-

    covid individua proprio nella pa-
     ura della morte il principio guida.

  E q u i I r t i i n t r o d u c e la c a t e g o r i a
  e v a n g e l i ca d e l p r o s s i m o , d e l l ’ a l -

    tro. Il rispetto delle re gole, seppu-
  r e c o n f u s e , c o n s e n t e u n m u t a -

    mento pr ndo: «La paura dellaofo
     morte si nverte in trepido amo-co

    re per la vita altrui».
  E c c o l o i l m i s t e r o d e l l ’o b b e -

    d i e n z a , n e p r ovi a m o f a s t i d i o i n
     q u a l c h e cas o m a p o i d i ve n t a u n

      modo per ricomporre le cose e la
      nostra stessa vita. Ci sono le re go-

   l e d e l l ’ O r d i n e f r a n c e s c a n o , u n a
       scala che dallava vo lontà di Dio a

     quella del singolo frate. Il vincolo
   d i « a b n e g a z i o n e d e l l a vo l o n t à »

    della Compagnia di Gesù. Un’o b-

    b e d i e n z a n o n s o l o n e l l e a z i o n i
     ma della propria volontà. Una pa-

      gina di Ignazio Solone in Dio che

       è fallito: il Pci che impegna la to-
     talità di chi vi si sottomette.

    Imperativo e libertà. Eppure le
   obbedienze possono essere mol-

   teplici, per co nformismo: lasciar-
      si andare per dare alla società ciò

      che si attende da noi, me ana-co
    lizza Bergson. Oppure per paura.

      Per scambio, come l’idea che ci fa
   p e n s a r e al l a s a l ve z z a « i n q u e s t o

     tem p o n e l l a d i s t a n z a , l o s p a z i –
        scrive Irti - ci trae in salvo e placa

    la nostra smarrita paura». Obbe-
    dienza per legittimismo. Per cit-

  t a d i n a n z a . Pe r g i u r a m e n t o . Per
  c o e r e n z a . E l e p a r o l e p r o f o n d e

     del fisco Heisenberg che deve de-
      cidere tra re stare e andare via dal-

   la Germania nazista. Obbedienza
    c o m e p i ù a l t o gr a d o d e l l a f e d e

    che «rompe la disperata solitudi-
   n e d e l l ’ i n d i v i d u o » . U n v i a g g i o

     n e l l e reg o l e c h e s e m b r a i n o g n i
    p a g i n a u n v i a g g i o n e l l a l i b e r t à .

     Nella libertà nel dovere si sceglie-
     re, scartare una strada per pren-

   d e r n e u n ’a l t r a . N o n c ’è u n m a -
     n u a l e d ’ u s o , c ’è so l o l a s t o r i a d i

        chi è nuto prima di noi. Di chi ève
s t a t o di s o b b e d i e n t e a u n c e r t o

  p u n t o e di c h i h a s c e l t o l’o b b e -
     dienza ad ogni costo. «La natura-

    l e l i b e r t à s i r i s o l ve i n un a t r a m a
     di obbedienze. Che non sono un

  s a c r i f i c i o m a fon d a m e n t o ste s s a
   d i l i b e r t à » . U n ’ an t i t e s i vo l g a re ,

    sarebbe. Diventa tutto più opaco
    quando si affronta la dimensione

    d e l l a vo r o : i l l a vo r a t o re ne l l a d i -
     stanza ancor più che nella fabbri-

   c a « f u n z i o n a , n o n o b b e d i s c e » .
  E p p u r e t u t t i n o i c o  n s e r v i a m o

  u n ’es t r e m a l i b e r t a : « L ’ i n a c ces s i -
      bile rifugio in cui l’uomo sta solo

  con s e ste s s o » . Un m i s t e r o dove
    nessuno potrà costringerlo a fare

   cose che non vuole.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Nicola Saldutti

Q       ui si cade, a mio avviso, nell’errore
     di sempre: non considerare il turi-

    smo una industria. Quando invece
      è la più grande industria al mondo,

    i n g r a d o d i m u o ver e c o n s i s t e n t i
      flussi di transazioni internazionali e di offrire

         sul mercato il più alto numero di posti di lavo-
            ro (3 su 12, di cui oltre il 50% per donne e giova-

ni).
  C e r t o , o g g i p r n d a m e n to f o e c o l p i t o d a l l a

    p a n d e m i a , c o m e d ’a l t r o n d e t a n t i s s i m i a l t r i
      s e t t o r i e c o n o m i c i , m a c h e i n u n a i p o t e t i c a

    c l a s s i f i c a da q u i a di e c i a n n i ved r à s e m p r e i l
      t u r i s m o i n c i m a , d a to il s u o t a s s o d i c r e s c i t a

    annuale senza paragoni al mondo.
        Il turismo da solo non basta. Certo che no,

         dirò di più: il turismo da solo non esiste. Per-
        ché si affermi e prosperi ha bisogno che intor-

        no a lui si sviluppino altri settori industriali e
       del rziario per nsentirgli di agire quale po-te co

    tente lano moltiplicatore nell’intero sistemavo
   e c o n o m i c o lo c a l e , d a l com m e r c i o a l l ’exp o r t ,

   dalle infrastrutture all’enterteinment, dall’arti-
    gianato al te s s i l e , d a l l a p e s c a a tu t t a l a f i l i e r a

    a g r o a l i m e n t a r e , a i s e r v i z i i n g e n e r e e d a l l e
   professioni. rsino l’industria, naturalmentePe

  l e g g e r a , a l t a m e n t e sp e c i a l i z z a t a , i n n o va t i v a e
    tec n o l o g i c a , a d i m p a t t o ze r o . P r o p r i o q u e s t a

      e r a l a b a t t a g l i a s t o r i c a de l l a D e s t r a i n c i t t à ,
       contro chi ancora difendeva la siderurgia in ri-

  va al mare.
      A co n f e r m a d i t a l e teo r i a , b a s t a r i f a r s i a l l e

      due principali destinazione per numero di vi-
        sitatori negli Usa dove, a fronte di un’offerta al-

       berghiera di primissimo ordine, il costo di una
   cam e r a è i n f i n i t a m e n t e in f e r i o r e ch e i n a l t r e

         località: il pr ittoof ve ro è in tutto quanto ci gira
      attorno. Risulta evidente che Napoli abbia tut-

         te le rte in gola per essere leader nel pano-ca re
   r a m a m o n d i a l e , con u n pote n z i a l e a t t r a t t o r e

        senza pari in un mercato di fascia nobile (non
        certo i bus mordi e fuggi). ico perché prUn o-

  fon d a m e n t e id e n t i t a r i o . P r i v o di l i m i t i l e g a t i
       alle stagionalità. In grado di prire i principa-co

        li segmenti dei flussi di mercato : il leisure, la
        classica va canza di svago o di benessere; il turi-

     smo esperienziale, fo calizzato su interessi spe-
       cifici (arte, cultura, musica...) e ricerca di natu-

      ra etnologica; il business travel, che compren-
     d e a n c h e i l con g r e s s u a l e e fi e r i s t i c o . N o n c h é

   q u e l l o c r o c i e r i s t i c o , m i g l i o r a n d o a c cog l i e n z a
        e servizi. Ad oggi, pur riscontrando un trend di

     aumento chiaramente positivo nel periodo an-
       te p a n d e m i a , N a p o l i v i e n e v i s i t a t a d a 3 , 7 m i -

       l i o n i d i t u r i s t i , a p p e n a l ’ 1 % d e l l e p r e s e n ze na-
        zionali, ma la più visitataRo co n quasi 30 mi-

        lioni, poi Venezia e Milano n 12, Firenze oltreco
        10. Fa cc coiamo la rsa su rino e Bologna, tan-To

         to per dire. E più di tanti non potremmo ospi-
     t a r n e , d a t a l ’e s i g u a of fe r t a d i s t r u t t u r e al b e r -

   ghiere e posti letto.
     Diventa quindi ndamentale puntare ad unfo

    considerevole incremento della ca pacità ricet-
       tiva, che a Napoli co canta meno mere di Je solo,

        di Cervia, di Bellaria e di Albano Terme, oltre

      c h e d i Rom a ( - 8 8 % ) , M i l a n o ( - 7 7 % ) , Ve n e z i a
  (-60%), Firenze (-55%).

     Un r u o l o fon d a m e n t a l e s p e t t e r à p r o p r i o a l
       futuro sindaco, il quale dovrà attrarre i grandi

    players nazionali ed internazionali dell’ospita-
      lità alberghiera, ma anche del settore museale

 e de l l ’ i n t r a t t e n i m e n t o di q u a l i t à , m e d i a n t e
     l’affidamento in locazione agevolata di immo-

       bili pubblici che versano in stato di abbando-
      no. Conseguendo ben cinque obiettivi: la riva-

    lutazione del patrimonio immobiliare pubbli-
       co ca co, future entrate nelle sse munali, il in-co

      volgimento delle imprese locali nelle opere di
      ristrutturazione, la creazione di posti di lavoro

     e naturalmente l’obiettivo strategico di incre-
       mentare la pacità ricettiva e di altre funzionica

     turistiche della città. Prioritario sarà rimuove-
        re tutte quelle criticità che per anni hanno of -

     fuscato l’immagine di Napoli: sicurezza, puli-
    z i a , m o b i l i t à e t r a s p o r t i , d e c o r o ur b a n o . Per

   p o t e r f a r e t u t t o c i ò o c c o r r e a ve r e u n a i d e a
       chiara della città futura, co llocata in uno scac-

   c h i e r e na z i o n a l e e d i n te r n a z i o n a l e . O c c o r r e
       creare lavoro e ricchezza. Viceversa a nulla ser-

       virà una pur auspicabile legge speciale che az-
      zeri il mostruoso debito pubblico del Comune.

      T r a d i e c i a n n i , con i b i l a n c i com u n a l i c h e s i
   c h i u d o n o s e m p r e i n p a s s i vo , c i r i t r ove r e m o

  c o n u n n u o vo d e b i t o d i m i l i a r d i a c h i e d e r e
      l’ennesimo salvataggio. Napoli può e deve far-

  cela da sola.
  Dirigente Nazionale Dipartimento

  Turismo di FdI

  e sponsabile Organizzazionere

  Federazione di Na poli

    IL TURISMO È LA PIÙ GRANDE INDUSTRIA

  SEGUE DALLA PRIMA
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TRANSIZIONE
BUROCRATICA

L   a cultura conservatrice

    di un paese si giudica

   dalla qualità della sua

pubblica

  amministrazione, così come

    un «calciatore lo si giudica

   dal coraggio, dall’altruismo e

    dalla fantasia» (De Gregori ce

   lo insegna). Sarebbe stato

   felicemente fantasioso e più

    attraente se il patto, invece

    che per innovare il «lavoro

  pubblico», sse statofo

   chiamato «per generare il

    valore pubblico», solo per far

    intendere ai cittadini e ai

   pubblici dipendenti, che pure

     cittadini sono, che il patto è

       tra loro e per loro, e che al

     centro non c’è solo il lavoro,

    bensì la tenuta di una

  comunità, attraverso la

     qualità dei suoi servizi e il

    grado di soddisfazione sia di

      chi li eroga, sia di chi li

   utilizza. Così come sarebbe

    stato altruista un patto in

    cui, oltre a impegnarsi a

     ridefinire i processi con cui le

  parti negoziano, cosa

   comunque utile, sse statofo

    posto l’obiettivo di chiarire un

  possibile significato di

  «coesione sociale» in

  relazione al lavoro. Lasciando

     più che intendere che, oltre ai

   diritti, corrono e occorrono

  doveri, soffermandosi sul

    ruolo sempre più decisivo dei

  cittadini nella co-produzione

     dei servizi pubblici e nella co-

   generazione di valore. Bene

   valorizzare e promuovere chi

   lavora, re tribuendo più che

 decorosamente e

   organizzando al meglio le

  funzioni, ma altrettanto

  necessario r comprenderefa

      cosa può accadere se non si fa

     bene la propria parte, se non

  si comprendono i

    cambiamenti epocali. Se ci si

   serve del paese, senza

   servirlo. Ma la decadenza

   della burocrazia italiana non

     è solo la decadenza del lavoro

  pubblico; questa decadenza,

  prima ancora che

 organizzativa e

   motivazionale, è culturale e

   morale, in quanto tale

   appartiene a tanti. Questa

    trasformazione è la sola che

      può aiutare le altre ed è anche

    quella più onerosa, richiede il

   seppellimento di rendite di

   posizione e di piccoli

     privilegi, di tutto ciò che ci

   rende uguali nel conservare,

   divisi nel cambiare. chiedeRi

   investimenti e mutamenti di

     logiche. L’unità di un paese è

 inversamente proporzionale

   alla sua retorica, in

  quest’ultima siamo fin

   troppo pronti; l’unità si

     valuta dalla rza con cui sifo

   assume la consapevolezza del

   bisogno, ben oltre le

   procedure e le classificazioni,

  con quella lliafo

   pirandelliana che ci deve

    portare a rinunce, nonfare

  solo quelle necessarie.

  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  SEGUE DALLA PRIMA

  di Paolo Ricci

L’editoriale
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   Nazismo più sesso e spionaggio

    Il romanzo che turba i tedeschi

                 Novecento Il regista Chris Kraus racconta per Sem un vicenda che fa i conti con il passato della Germania

C
  ineasta originale vinci-

   tor e d i n u m e r o s i p r e -
   mi nei festival interna-

 z i o n a l i , a p p r e z z a to re -
      gista di opere liriche (per il Fi-

 d e l i o d i r e t t o d a C l a u d i o
     Abbado nel 2008 gli nne as-ve

 s e g n a t o i l P r e  m i o A b b i a t i ) ,
    C h r i s K r a u s d e b u t t a n e l r o -

     manzo nel 2017 nco Figli della
   f u r i a ( S e m ; t i t o l o o r i g i n a l e ,

    Das kalte Blut). manzo-Un ro
   f i u m e , o l t r e 6 0 0 p a g i n e , c h e

    copre gli anni della Germania
    dal ich hitleriano alla Rico-Re

  s t r u z i o n e e o l t r e . P r ot a g o n i -
  s t i , d u e f r a t e l l i ,

 H u b e K o j a
 S o l m , t e d e s c h i

  m a n a t i a R i g a
 i n L e t t o n i a .

M e n t r e H u b
n u t r e s e n z a

 s u c s s o a s p i -c e
 r a z i o n i a r t i s t i -

  c h e , K o  j a s c e -
   glie la politica e

   si iscrive alle SS.
   I l f r a t e l l o l o s e -

    g u e a B e r l i n o e a n c h e l u i i n -
  d o s s e r à l ’ u n i f o r m e . H a n n o , i

   fratelli Solm, una sorella adot-
     tiva, Ev, di cui entrambi sono

     innamorati. E n cui, ai limi-co
   ti dell’incesto, hanno rapporti

sessuali.
     Quando si scopre che i ge-

    n i t o r i d i E v e r a n o e b r e i ,
  l ’ O b e r s t u r m f ü h r e r j a l aK o  

    pr gge. Alla fine della guer-ote
    ra, i due fratelli mbieranno,ca

  c o n g r a n d e f a c i l i t à , l ’ u n i f o r -
  m e c o n l ’a b i t o g r i g i o e l ’ i m -

  permeabile dell’agente segre-
 to. E c o m i n c e r a n n o s u b i t o a

    l a vo r a r e , com e t a n t i ex n a z i -
   sti, per l’Organizzazione Geh-

     len che fornisce uomini e in-
   f o r m a z i o n i a l l a C i a . S a r à

   Reinhard Gehlen (nel man-ro
     zo si chiama Dr. Schneider) a

    costituire il primo aprile 1956
    i l B n d , o v ve r o l ’a g e n z i a d e i

   servizi segreti della pubbli-Re
  ca Fe d e r a l e . E M o n a c o di B a -

   v i e r a d i v e n t a i l c e n t r o d e l l e
   operazioni, anche della fami-

  gerata Odessa, l’organizzazio-
     ne che aiutava i criminali na-

    zisti a fuggire in Sudamerica.
  Ko j a , i n t a n t o , è s e m p re p i ù

   l a n c i a t o n e l s u o d o p p i o , t r i -
    p l o g i o c o , i n u n r a p p o r t o

  c o m p l e s s o f r a l ’o b b e d i e n z a
     a l l a C i a , u n a f a l s a i d e n t i t à d i

  infiltrato sovietico, co llabora-
     zione e rivalità con il Mossad

  i s r a e l i a n o . F i n i s c e c o s ì c o n
    u n a p a l l o t to l a n e l c r a n i o , c u -

 r a t o in o s p e d a l e a M o n a c o ,
    do mpagno di stan-ve come co

     z a h a u n g i o van e h i p p y a c u i
    r a c con t e r à t u t t a l a s u a s t o r i a .

    C h e p o i , c o  m m e n t a K r a u s , è
   la storia della Germania.

    Ai critici tedeschi dei mag-

   g i o r i g i o r n a l i i l r o  m a n z o d i
    Kraus non è piaciuto. Soprat-

    t u t t o , s c r i vo n o , p e r c h é l a v i -
     cenda dei fratelli rivali e para-

 i n c e s t u o s i è u n e s a g e r a t o
  f e u i l l e t o n c o  n s c e n e m o l t o

  esplicite di sesso.
     La pretesa di Kraus — sono

     ancora i critici — di rac nta-co
  r e e s p i e g a r e l a s t o r i a d e l l a

   Germania servendosi dei ca si
    d e i f r a t e l l i S o l m è s o l o u n a

   s p a c c o n a t a . I l p a r a g o n e c h e
     tutti fanno è nco Le Benevole

   d i J o  n a t h a n L i t t e l l , a m a t o e
p l u r i - p r e m i a t o i n F r a n c i a

    (Littell scrive in francese) ma
    non sì in Germania. Quelloco

  che apparentemente disturba
   i r e c e n s o r i t e d e s c h i s o n o l e

t r ova te d a r o m a n z o d ’ap p e n -
   d i c e ( l ’ u f f i c i a l e d e l l e S S M a x

      Aue di Littell non è poi tanto
    diverso dai fratelli di Kraus).

 E p p u r e ab b i a m o l ’ i m p r e s -
    s i o n e d i s c a r s a s i n c e r i t à . S ì ,

    p e r c h é q u e l l o c h e u r t a i r e -
   censori tedeschi è l’immagine

     d e l l a G e r m a n i a i n c u i g l i ex -
    nazisti, n la mplicità del-co co

    l a C i a , s o n o r i m a s t i p r t t i .ote
    A l m e n o f i n o a l 1 9 6 3 , q u a n d o

  g r a z i e a l p r o c u r a t o r e F r i t z
  B a u e r s i a p r e a F r a n c r tofo e il

   p r i m o p r o c e s s o a i res p o n s a -
    b i l i d e l l ’ O l o c a u s t o . S i p u ò d i -

   r e , f o r s e , c h e i l r a c c o n t o d i
  K r a u s o b b e d i s c e a un o s c h e -

      ma fin troppo rigido. Ma la re-
       altà e i numeri degli ex SS pas-

    s a t i a l l a C i a s o n o i n n e g a b i l i .
  L a c o n t r a p p o s i z i o n e O ve s t -

      Est e poi la Guerra fredda cre-
    a n o l e o p p o r t u n i t à p e r u n a

    sorta di generale amnesia, pe-
  r a l t r o ra c com a n d a t a d a l can -

 c e l l i e r e K o n r a d A d e n a u e r :
  p r i m a r i c o s t r u i r e e d o p o s i

     potrà minciare a fare i ntico co
  c o n i l p a s s a t o . I l t o r t o d i

  K r a u s , i n s o m m a , s a r e b b e
     quello di non nto, ate nerne co

     così tanti anni di distanza. Per
     chi legge invece è un servizio

 molto utile.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Ranieri Polese

 Il volume

 L’immunologo statunitense

  Il «dottore d’America»:

  Anthony Fauci eroe

    di una storia per bambini

      Il 29 giugno l’editore americano Simon &
      Schuster pubblicherà il libro per ragazzi Dr.

      Fauci. How a Boy from Brooklyn Became

      America’s Doctor («Dr. Fauci. Così un ragazzo
     di Brooklyn è diventato il dottore

    d’America»). Il protagonista della storia,
      scritta da Kate Messner e illustrata da

    Alexandra Bye, è Anthony Fauci,
    l’immunologo statunitense che guida il

     National Institute of Allergy and Infectious

     Diseases, l’Istituto per le malattie infettive,
     nominato lo scorso anno dall’ex presidente

       Donald po della taskTrump a ca force co ntro
      il Covid-19. Fa uci è diventato una ce lebrità

     dopo lo scoppio della pandemia, soprattutto
        per le sue visioni opposte a quelle di Tr ump

    proprio sulla ge stione dell’emergenza. Il
       volume di Messner e Bye, oltre a includere

     informazioni sui vaccini, ripercorre gli inizi
       della carriera di Fa uci, nato a Brooklyn nel

       1940 da una famiglia di origini italiane, fino
       al ruolo di nsigliere medico di Joe Bidenco

      (nella sua carriera, Fa uci ha lavorato per
   sette amministrazioni presidenziali). «Prima

      di diventare il dottore d’America — spiega
        Kate Messner — uci era un ragazzoFa co n un

      milione di domande. Ai bambini curiosi che
      leggeranno il libro auguro di ritrovarsi in

       queste pagine e di av ere le stesse grandi
     ambizioni». (ma. b.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

S
 i c o m i n c i a c o  n i l p o e t a

 ven e t o A n d r e a Z a n z otto ,
   d e l q u a l e i n q u e s t o 20 2 1

   s i ce cel e b r e r a n n o i l n t e n a r i o
    d e l l a n a s c i t a ( i l 1 0 o t  t o  b r e

   1 9 2 1 ) e i l d e c i m o a n n o d a l l a
     morte (18 i siotto bre 2011). Po

   passano in rassegna numero-
    s i a l t r i a u t o r i , p e r r i c o r d a r e

      c h e i n I t a l i a l a p o e s i a i n d i a -
     letto si è sviluppata ac nto aca

    quella «ufficiale» in lingua. E
   che, «pensando all’ultimo se-

   colo, si rimane impressionati
   dalla quantità (notevole), dal-

    la va rietà (ricchissima) e dalla
   q u a l i t à ( s p e s s o e c cel s a ) d e l l a

   produzione dialettale in ve rsi,
     non certo inferiore a quella in

    italiano». Sono parole di Pa o-
     lo Di Ste fano, scrittore e gior-

      verni e su Alda Merini di Ma-
    ria Grazia Calandrone e Mau-

    rizio Bonassina. Mentre la vi-
     sual data di Mar Giannini èco

   d e d i c a t a a l l e l i n g u e g i o n a l ire
     e minoritarie della n unUe , co

   articolo di Severino Colombo.
   O l t r e al Te m a d e l G i o r n o e

    al numero più nte dell’in-re ce

    s e r t o , l ’ A p p d e « l a L e t t u r a »
    (per smartphone e tablet, sca-

     ricabile da App Sto re e Google
     Play) of fre l’archivio di tutte le

    uscite dal 2011. Un patrimonio
     di circa 25 mila articoli esplo-

     rabile con un motore di ricer-
   ca a v a n z a to . A b b o n a r s i cos t a
e      3,99 al mese o 39,99 l’anno,

   con una settimana gratuita.
     Per gli abbonati tutti i n-co

    ten u t i s o n o v i s i b i l i a n c h e d a
 d e s k t o p a pa r t i r e da a b b o n a -

  m e n t i . c o r r i e r e . i t ( p a g i n a d a
      cui si può anche avviare la sot-

   toscrizione). Inoltre, un anno
      di App si può regalare da cor-

 r i e r e . i t / r e g a l a l a L e t t u r a o ac-
    quistando una Gift Card nelle

  Librerie.coop. (s. ba.)
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

    Andrea Zanzotto: il dialetto è poesia

              Nell’App de «la Lettura» Paolo Di Stefano sull’autore veneto e altri protagonisti che usano idiomi locali

T
       u parli, io ascolto. Tu sei chiaro, io

     ca copisco. Tu mandi e io, avendo
     recepito e pito, posso scegliere seca

     condividere o rifiutare, se obbedire o
        disobbedire. Il dialogo tra te e me — ma

          anche tra me e me — si basa su un te rmine
        medio: la lingua, la legge, il . Ogni rap-logos

      porto umano, che sia quello educativo della
      scuola o quello giuridico del tribunale o

     quello politico del rlamento, ha bisognoPa
       di un te rmine medio che faccia esistere il

        rapporto di unità e distinzione. Ai due o più
      soggetti del dialogo, che possono essere i

         membri di una famiglia o di una scuola o di
      una più ampia co munità locale o nazionale,

       possiamo sostituire lo St ato e i cittadini, il
       governo e i governati, il presidente del Con-

        siglio e — perché no, non si è golarmentere
   verificato? — i te lespettatori.

      Anche in questo caso, soprattutto in que-
     sto caso, il rapporto di «comando-compren-

    sione-obbedienza» si ripropone in modo
      esemplare. Ma che cosa accade quando il

      cir lo ermeneutico, che sempreco c ’è tra di-
         ritto e linguaggio, va in tilt? È qui, in questo

        punto preciso, qui dove la legge ce de il pas-
       so all’anomia, che inizia il Vi aggio tra gli

       obbedienti di Natalino Irti, che esce oggi per
    La nave di Teseo (pagine

200, e 19).
      È il 27 marzo 2020, il giu-

    rista si trova nella te rra
   d’Abruzzi e «mentre l’invi-

   sibile nemico devasta l’Eu-
    ropa» e gli St ati approntano

     difese e rimedi, «in Italia è
   emanato un decreto di

   123.000 parole. Ossia: tredi-
    ci lte la Costituzione». Mavo

         non è finita. Pe rché il decreto è fitto di «rin-
       vii» e «deroghe», ben 131, ad altre leggi.

     Commenta sconsolato il giurista, come se
      avesse preso le sembianze di un benedettino

       che commenta la fo llia del secolo: «Questo è
      un drammatico esempio di legge, che non

       può essere né ascoltata né obbedita. La vo-
      lontà normativa si disperde e frantuma nella

    confusa moltitudine delle parole. Proprietà
      e sobrietà di linguaggio, richieste dallo stato

     di ec zione,ce ce dono all’oscura prosa del
      caos legislativo». Pur ilvolendo — ecco

         dramma — non si sa a co sa obbedire e, di
      conseguenza, non si sa nemmeno a cosa

      disobbedire. La certezza della legge diserta il
       campo per eccesso e oscurità di norme e

       così il mpo è preso non solo dall’arbitrio,ca
       ma anche dalla nuda esistenza, che si trova

    esposta all’insicurezza proprio quando il
    governo rrebbe «metterla in sicurezza».vo

        Il di Irti deve ilViaggio tra gli obbedienti
       titolo al libro del 1962 di Curzio Malaparte

       Viaggi tra i terremoti. Il vo lume di Malaparte
      era una raccolta di elzeviri e corrispondenze

         da Paesi stranieri, il libro di Irti, come dice il
      sottotitolo, è quasi un diario. Ritiratosi nella

     casa di mpagna n Elena, «prca co ov vida
     compagna di clausura», il giurista posto

     davanti «all’oscuro fiume» di decreti pubbli-
       ci e «consigli scientifici», che già si annun-

        ciavano la sera del 9 marzo 2020, si chiede
      con nettezza: «Perché obbedire?». È la do-

       manda che ogni italiano si è posto. Invano,
       però, si cerc herà la risposta nel viaggio di

     Irti. Sarebbe troppo comodo. Fo rse, «trovai
      risposta a quella domanda», dice il giurista,

       ma è inutile rivelarla al lettore, perché quella
      risposta ognuno deve tr arla da sé: «Nessu-ov

      no può sostituirlo nella re sponsabilità e nel
     rischio della scelta. La scienza individualeco

       è giudice di ultima istanza». E, tuttavia, il
        libro di Irti non verte sulla risposta che non

         può e non deve dare, ma sul senso della do-
       manda, che nel nostro rre il seriote mpo co

      rischio di non avere più senso. Face ndoci
     perdere tanto l’obbedienza quanto la disob-

   bedienza. E la libertà.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

      Elzeviro Diritti, il libro di Natalino Irti

  di Giancristiano Desiderio

SMARRIRSI

 NEL CAOS

 DELLE NORME

  ● Chris Kraus

(Gottinga,

 1963: qui
  sopra) è regista

 di cinema,

sceneggiatore

  e romanziere. I

 suoi film

( ,Scherbentanz

 Quattro minuti,

 Poll Die,

 Blumen von

 gestern) hanno

 vinto numerosi

riconoscimenti.
   Nel 2008 gli è

 stato conferito

 il Premio

  Abbiati per la

messinscena

 del ,Fidelio

 diretto dal

maestro

Claudio

 Abbado. Figli

   della furia è il
 suo terzo

romanzo

    n a l i s t a c h e a f f r o n t a o g g i l ’ a r -
    gomento nel Tema del Giorno

    dell’App de «la Lettura», l’ap-
  profondimento tra disponi-ex

  b i l e q u o t i d i a n a m e n t e so l o i n
     digitale. Tra i tanti nomi men-

   z i o n a t i n e l l ’ a r t i co l o , c i s o n o
  G i a n c a r l o C o n s o n n i ( M e r a t e ,

    Lec , 1943) e Sebastiano Bur-co
  g a r e t t a ( A v o  l a , S i r a c u s a ,

    1946), dei quali ngono citative
  anche alcuni ve rsi.

    S u « l a L e t t u r a » # 4 8 6 , i n
    e d i c o l a t u t t a l a s e t t i m a n a e

    nell’App, tre pagine sono de-
  d i c a te al l a p o e s i a , co n un te -

    sto del critico Daniele Piccini;
  u n ’ i n te r v i s t a d i A l b e r t o F r a c -

   c a c r e t a a l P u l i t z e r F o r r e s t
   Gander; interventi su Wystan

    Hugh Auden di Ro berto Gala-

 Anthony Fauci

 (foto LaPresse)

  ● Chris Kraus,

  Figli della furia

 (traduzione di

 Simone Aglan-

 Buttazzi, Sem,

   pp. 912, 22)e

Riserve

   A disturbare i recensori

   del suo Paese sono

   certe trovate un po’

  troppo da feuilleton

               Edvard Munch (1863-1944), (1898. olio su tela), Brema, KunsthalleGiovane donna e tre teste di uomo

     Zanzotto negli Anni 70 (foto Bavagnoli)
  ● «La Lettura»

 è anche
 nell’App per

 tablet e

smartphone.

  Per chi si

 abbona è

disponibile

 anche l’archivio

  di tutte le

  uscite dal 2011

 a oggi

Schermi
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SCIENZA E FILOSOFIA Domenica 11 APRILE 2021

l’obbedienza non fa a pugni con la libertà

Fenomenologia
Michele Ciliberto

Il maggior fascino di questo libro è di non appartenere a un genere letterario preciso,
come  Natalino  Irti  dichiara  fin  dalle  prime  pagine.  È  un  complesso  organico  di
osservazioni – «stravaganti», le definisce l’autore – su un tema preciso, l’obbedienza, che
si  succedono  una  dietro  l’altra  costituendo  un  ordito  concettuale  assai  armonico  e
compatto.

A me, che amo la musica, ha fatto venire in mente una sorta di sinfonia basata su un
nucleo circoscritto di cellule che si sviluppano in modo preciso, dall’inizio alla fine, fino a
concludersi nel tema che ne costituisce il pernio: la libertà – e la responsabilità – della
coscienza individuale che è chiamata a scegliere, decidendo, volta per volta, se obbedire
oppure disobbedire, scegliendo tra valori diversi che possono contrapporsi l’uno contro
l’altro, senza lasciare spazio a mediazioni o compromessi.

In certo modo, il libro è una riflessione, da un lato, sulla potenza della mediazione – a
cominciare da quella linguistica, essenziale nella dinamica dell’ascolto, della decisione,
della  obbedienza,  intesa  come  una  «consapevole  adesione  al  comando»,  che  implica



Assisi. Giotto, «Innocenzo III conferma la Regola francescana», particolare degli
affreschi con le «Storie di san Francesco» nella Basilica superiore 
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sempre  il  nesso  «ascoltare  capire  decidere»;  dall’altro,  sulla  volontà  e  la  libertà
dell’individuo che deve trovare in se stesso e solo in se stesso le ragioni che lo spingono a
scegliere e decidere in un senso o nell’altro – obbedendo o disobbedendo all’imperativo
che gli viene rivolto.

In questo senso il  libro è una «fenomenologia dell’obbedienza», da cui scaturisce una
riflessione sulla libertà dell’uomo che resta responsabile di sé e di ciò che fa, anche nei
momenti più aspri, quando decidere in una direzione o in un’altra mette in discussione il
significato stesso della nostra esistenza nella vita e nella storia. L’uomo è libero anche
quando decide di obbedire.

Il libro nasce da riflessioni messe in moto dalla pandemia, in questo senso è un libro
d’occasione,  ma,  come  accade  ai  testi  che,  pur  muovendo  da  motivi  contingenti,
s’incrociano con temi profondi di  una lunga meditazione, è tutt’altro che occasionale:
l’esperienza della pandemia serve a Irti per mettere a fuoco un concetto centrale come
quello di obbedienza – nelle sue varie forme o tipi – indagandolo da una pluralità di punti
di vista, e coinvolgendo autori di prima grandezza come Sofocle, Platone, Hobbes, Kant,
Reichenbach, Weber, Croce, Kelsen, Gide, Gentile; o testi come le Regole dell’Ordine
francescano o le tavole fondative della Compagnia di Gesù, con tutti i problemi che ne
conseguono: obbedire agli articoli della fede o alle leggi dello Stato?

Irti, si è detto, presenta questo suo lavoro come un esercizio «stravagante», e ha ragione.
Il suo fascino sta nel coinvolgere nella sua «domanda» – perché obbedire? – temi, autori,
fonti  filosofiche  religiose  giuridiche  che  trovano  la  loro  unità  nella  mente  di  chi  ha
pensato e scritto il libro, intrecciando volutamente registri diversi.

Naturalmente,  e  si  capisce,  qui  è  ampiamente  presente  la  problematica  di  un  giurista
attentissimo alla dimensione linguistica: è la lingua, e più precisamente l’esistenza di un
vocabolario comune, che rende possibile la reciproca comprensione tra chi esprime un
comando e chi lo riceve e deve capire – e capire non vuol dire condividere – cosa gli
venga  comandato  per  decidere  cosa  fare,  se  obbedire  o  disobbedire,  nella  libertà  e
autonomia della propria coscienza.

Una situazione di cui Irti individua i momenti di crisi, mostrando – in alcune delle pagine
più interessanti del libro – come quella possibilità di reciproco riconoscimento, mediata
dalla  lingua,  venga  meno  perdendo  valore  e  significato  nella  «gabbia  d’acciaio»
contemporanea, ulteriormente rafforzata,  in tempo di pandemia, dal ricorso allo smart
working...

Una cosa comunque è certa: il «perché dell’obbedire è dentro la coscienza individuale», e
«anche la più sciatta e grossolana obbedienza nasce da una decisione individuale».

L’obbedienza  non  si  contrappone  alla  libertà.  Anzi  essa  è  «esercizio  di  libertà  e
fondamento di nuova e più alta libertà», «costruzione della vita individuale». In un tempo
come  il  nostro,  contrapponendosi  all’«impersonale  funzionare»,  l’obbedienza  –  virtù
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aristocratica e solitaria – può diventare principio di fedeltà a sé stessi, «segno di nobiltà
interiore e di capacità individuale». Può diventare, anzi diventa libertà creativa e dinamica
«del tutto estranea all’algida regolarità del funzionamento, dove ciascuno si identifica [...]
con la funzione della propria competenza», sottraendoci alla «gabbia» (ancora Weber!)
che ci circonda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Viaggio tra gli obbedienti

Natalino Irti

La nave di Teseo, pagg. 208, € 19
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ROBI NSON

Controvento

Obbedienza
è sorella
di libertà
di Franco Marcoaldi

Secondo una vulgata
grossolana, "obbedienza" e

"libertà" sono incomponibili:
l'osservanza della prima
comporterebbe l'inevitabile
sacrificio della seconda. In pagine
di diario nate durante la
pandemia, a partire "dall'oscuro
fiume di decreti pubblici" che ci
inonda dal marzo scorso, il
giurista Natalino Irti smonta
questo luogo comune, mostrando
al contrario l'intima connessione
tra l'obbedienza alla legge,
maturata nel foro interiore, e la
libertà. Senza dimenticare però

che la precondizione
dell'obbedienza a una data norma
si lega a un comando sobrio e
comprensibile. Per contro,
"l'eccesso di norme si rovescia in
assenza di norme".
E quanto leggiamo in Viaggio tra
gli obbedienti (La nave di Teseo),
che a dispetto della sua natura
occasionale, finisce per delinare
una robustissima indagine
giuridica sui labirinti
dell'obbedienza, rivisitata nelle
più diverse modalità (religiose,
politiche, militari, costituzionali).
Molte sono le ragioni per
obbedire: per abitudine,
conformismo, timore delle
sanzioni, intimo convincimento.
Resta che il giudice più severo
risiede nell"`autocoscienza";
poiché è così che il soggetto,
sciolti i suoi dubbi, "accoglie nella
volontà l'azione voluta da altri, e
la fa propria e la reca a
compimento". L'adesione alla
norma fondamentale
(Grund-norm) si fa perno di una
buona condotta di vita, morale e
giuridica, che tanto più ricade nel
foro interiore alla luce del
cambiamento avvenuto nel

mondo del lavoro. E di un
apparato tecnico-produttivo
sempre più impersonale, che
ormai non richiede l'obbedienza,
ma piuttosto "l'esecuzione", lo
svolgimento di una "funzione".
Ancora più impellente, dunque,
diventa la necessità di costruirsi
una "legge individuale", volta a
non disperdere l'esistenza "in
azioni capricciose e occasionali",
a "non abbandonarla a un vagare
indistinto e fortuito".
Resterebbe da dire qualcosa,
infine, sulla disobbedienza, alla
quale Irti riconosce analoga e
dolorosa nobiltà, essendo legata a
una scelta drammatica tra leggi
contrapposte — con il prezzo da
pagare che ne consegue. Torna
alla memoria il protagonista del
calviniano Barone rampante,
Cosimo, che rifiutando l'autorità
paterna ha deciso di vivere sugli
alberi: "Per essere pochi metri più
su, credete che non sarò
raggiunto dai buoni sentimenti?".
E il padre, pungente, ribatte: "la
ribellione non si misura a metri.
Anche quando pare di poche
spanne, un viaggio può restare
senza ritorno".
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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&COMMENTI

   LA VERA LIBERTÀ DELL’UOMO
   È ANCHE QUELLA DI OBBEDIRE

        Il commento Nel saggio di Natalino Irti un viaggio
       tra pensatori antichi e moderni, fino al tempo presente

C
     ome fa Antigone n Creonte,co co-

   m e d e c i d e d i f a r e S o c r a t e c o n
    Atene, sacrificando la propria vi-

       ta pur di non tradire la polis. Co-
    me fa l’ammiraglio Donitz, quan-

     d o p r o n u n c i a l e s u e p a r o l e s u l
  senso del giuramento.

     È un viaggio dentro l’uomo, le
    sue paure, le sue ntraddizioni.co

    Vite ssute tra l’imperativote ca te -
     gorico kantiano e il proprio inse-

r i m e n t o n e l l ’a p p a r a t o p r o d u t t i -
   vo , c h e c o n s i d e r a l ’ u o m o p o c o

    p i ù d i u n a f u n z i o n e , m e n t r e ne
    parla co came pitale umano. Dove

    nemmeno l’obbedienza è più ne-
     ce cossaria perché anche n il te le-

  l a vo r o s i r i s c h i a d i e s s e r e s o l o
      parte di un processo. A un certo

    punto l’obbedienza può farsi ari-
     s t o c r a z i a d e l v i v e re , i l s e n s o c h e

     consente di stare al mondo. Così
     intima che secondo la regola be-

   n e d e t t i n a s i d e b b a e s e g u i r e un
    o r d i n e « l a vol o n t a d e p r o p r i a l a -

sciando».
     Non è soltanto un libro, questo

    Viaggio tra gli obbedienti (edito-
       re La Nave di Te seo), è un grande

   s p e c c h i o d e l l a con d i z i o n e u m a -
     n a . Un v i a g g i o c h e , com e s c r i v e

     I r t i , i n i z i a n e l l a s u a c a s a d e l -
    l’Abruzzo citeriore. In quel marzo

       2020 che ha segnato la vita di cia-
   s c u n o , d e i s o p r a v v i s s u t i e di c h i

  h a p a t i t o il m o r b o . E c co, l a pa r -
     tenza del libro è lì: dall’obbedien-

       za alle re gole di un decreto di 123
      mila parole, più di 13 volte quelle

   utilizzate nella Costituzione, che
  è C a r t a f o n d a m e n t a l e . S c r i ve :

    q u a n d o l a vo l o n t à s i f r a n t u m a
   n e l l a m o l t i t u d i n e d e l l e p a r o l e

   n o n p u ò e s s e r e né a s c o l t a t a n é
  obbedita. Semplicemente perché

   diven t a p i ù d i f f i c i l e com p r e n d e -
       re. obbedire che però ha in séUn

     la munità: diventa il modo, ol-co
   t r e ch e p e r n o n d a n n e g g i a r e s é

   s t e s s i , p e r n o n d a n n e g g i a r e g l i
     altri. Il giurista intravede un peri-

     colo in quello che definisce «l’oc-
   casionalismo normativo». E chia-

     m a a s u a d i f e s a i l L e v i a t a n o d i
    H o b b e s c h e s i m e t t e n e i p a n n i

   d e i s u d d i t i : i c o m a n d i d e b b a n o
    «essere significati n segni suf-co

    ficienti, perché altrimenti non si
  sa me obbedire».co

    L’obbedienza me virtù o an-co
     ti-virtù se riguardava la leva mili-

     tare, come scrisse Don Milani. Ep-
   p u r e è in t o r n o a l l a reg o l a , o al l a

   s u a v i o l a z i o n e n e l n o s t r o es s e r e
    continuamente chiamati a dire sì

  e a di r e n o ch e s i g i o c a la s to r i a
     dell’uomo, e quella di ciascuno di

    noi. In queste «pagine stravaganti
     d i u n g i u r i s t a » l a p a r o l a d i ve n t a

     una scoperta: la teoria del diritto
      e la te oria del linguaggio si incro-

    c i a n o , s i s c o n t r a n o , s i fo n d o n o .
    Perché obbedire vuole dire essere

       in ascolto e ogni società è una co -
    munità di ascoltatori. La necessi-

      t à d i c h i i m p o n e i l c o m a n d o è
    q u e l l a d i f a r s i cap i r e . E l’a r t i co l o

     54 della Costituzione che ci acco-
      glie n il doco vere di essere delife

    alla Re pubblica. Dentro il dubbio
       c ’è il «duo». Da Emilio Betti, il suo

   m a e s t r o , a K e l s e n , a G e n t i l e , a
   C r o c e a Re i c h e n b a c h . M a l a n o r -

    m a , l a l e g g e n o n è l ’ u n i c o pa r a -
 m e t r o pe r d e f i n i r e l’o b b e d i e n z a .

    N e l su o l i b r o L ’ I t a l i a t a g l i a t a i n

     due del 1943 Benedetto Croce po-
     n e l a q u e s t i o n e d e l l a d o p p i a I t a -

     l i a , q u e l l a d i B r i n d i s i e qu e l l a d i
  S a l ò . A ch i p r e s t a r e ob b e d i e n z a ?

      È stato il dilemma di una genera-
      zione. Il fascino di dire no genera

    eroismo, martirii, energia dei ro-
    vesciamenti d’epoca, scrive Irti. Il

    d i a l o g o t r a i l p r ofes s o r G a e t a n o
      De Sanctis, che si rifiutò di giura-

      re fe d e l t à a l f a s c i s m o n e l 1 9 3 1 , e
   G i o v a n n i G e n t i l e è u n a p a g i n a

   c h e r a c c h i u d e t u t t o d i co m e g l i
    uomini possano vivere la propria

    coerenza in modi opposti. Sto rie
    d i u o m i n i e di c o e r e n ze , m a a n -

      che di paura: il rispetto delle nor-
    m e p e r i l t i m o r e d e l l a s a n z i o n e

      spesso ne è il frutto più immedia-
  to. O q u e l l a i s c r i z i o n e a l l ’ U n i ve r -

      s i t à d i S a s s a r i d o ve I r t i h a i n s e -
    gnato all’inizio della sua carriera:

   o b b e d i e n z a n e c e s s a r i a p e r te m -
     prare il nostro animo. Per evitare

    l’angoscioso to rmento di una rot-
       tura. È così che prosegue la vita di

      ciascuno di noi e la storia dell’uo-
    m o . L e p a r o l e d i Vo n S t a u f f e n -

    berg, autore dell’attentato a Hitler
      e il suo rmento di essere nsi-to co

 d e r a t o un tr a d i t o r e . O l ’a s c i u t t a
   d u r e z z a d i E i c h m a n n , c o  l p e v o l e

   dell’olocausto: «Ho obbedito, ec-
    c o t u t t o » . Uo m i n i e n t r a m b i . I n

     questi giorni di paura della morte
      ci sono le parole di Zhong Acheng

    che descrivendo il popolo cinese
      e la sua disciplina alle regole anti-

    covid individua proprio nella pa-
     ura della morte il principio guida.

  E q u i I r t i i n t r o d u c e la c a t e g o r i a
  e v a n g e l i ca d e l p r o s s i m o , d e l l ’ a l -

    tro. Il rispetto delle re gole, seppu-
  r e c o n f u s e , c o n s e n t e u n m u t a -

    mento pr ndo: «La paura dellaofo
     morte si nverte in trepido amo-co

    re per la vita altrui».
  E c c o l o i l m i s t e r o d e l l ’o b b e -

    d i e n z a , n e p r ovi a m o f a s t i d i o i n
     q u a l c h e cas o m a p o i d i ve n t a u n

      modo per ricomporre le cose e la
      nostra stessa vita. Ci sono le re go-

   l e d e l l ’ O r d i n e f r a n c e s c a n o , u n a
       scala che dallava vo lontà di Dio a

     quella del singolo frate. Il vincolo
   d i « a b n e g a z i o n e d e l l a vo l o n t à »

    della Compagnia di Gesù. Un’o b-

    b e d i e n z a n o n s o l o n e l l e a z i o n i
     ma della propria volontà. Una pa-

      gina di Ignazio Solone in Dio che

       è fallito: il Pci che impegna la to-
     talità di chi vi si sottomette.

    Imperativo e libertà. Eppure le
   obbedienze possono essere mol-

   teplici, per co nformismo: lasciar-
      si andare per dare alla società ciò

      che si attende da noi, me ana-co
    lizza Bergson. Oppure per paura.

      Per scambio, come l’idea che ci fa
   p e n s a r e al l a s a l ve z z a « i n q u e s t o

     tem p o n e l l a d i s t a n z a , l o s p a z i –
        scrive Irti - ci trae in salvo e placa

    la nostra smarrita paura». Obbe-
    dienza per legittimismo. Per cit-

  t a d i n a n z a . Pe r g i u r a m e n t o . Per
  c o e r e n z a . E l e p a r o l e p r o f o n d e

     del fisco Heisenberg che deve de-
      cidere tra re stare e andare via dal-

   la Germania nazista. Obbedienza
    c o m e p i ù a l t o gr a d o d e l l a f e d e

    che «rompe la disperata solitudi-
   n e d e l l ’ i n d i v i d u o » . U n v i a g g i o

     n e l l e reg o l e c h e s e m b r a i n o g n i
    p a g i n a u n v i a g g i o n e l l a l i b e r t à .

     Nella libertà nel dovere si sceglie-
     re, scartare una strada per pren-

   d e r n e u n ’a l t r a . N o n c ’è u n m a -
     n u a l e d ’ u s o , c ’è so l o l a s t o r i a d i

        chi è nuto prima di noi. Di chi ève
s t a t o di s o b b e d i e n t e a u n c e r t o

  p u n t o e di c h i h a s c e l t o l’o b b e -
     dienza ad ogni costo. «La natura-

    l e l i b e r t à s i r i s o l ve i n un a t r a m a
     di obbedienze. Che non sono un

  s a c r i f i c i o m a fon d a m e n t o ste s s a
   d i l i b e r t à » . U n ’ an t i t e s i vo l g a re ,

    sarebbe. Diventa tutto più opaco
    quando si affronta la dimensione

    d e l l a vo r o : i l l a vo r a t o re ne l l a d i -
     stanza ancor più che nella fabbri-

   c a « f u n z i o n a , n o n o b b e d i s c e » .
  E p p u r e t u t t i n o i c o  n s e r v i a m o

  u n ’es t r e m a l i b e r t a : « L ’ i n a c ces s i -
      bile rifugio in cui l’uomo sta solo

  con s e ste s s o » . Un m i s t e r o dove
    nessuno potrà costringerlo a fare

   cose che non vuole.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Nicola Saldutti

Q       ui si cade, a mio avviso, nell’errore
     di sempre: non considerare il turi-

    smo una industria. Quando invece
      è la più grande industria al mondo,

    i n g r a d o d i m u o ver e c o n s i s t e n t i
      flussi di transazioni internazionali e di offrire

         sul mercato il più alto numero di posti di lavo-
            ro (3 su 12, di cui oltre il 50% per donne e giova-

ni).
  C e r t o , o g g i p r n d a m e n to f o e c o l p i t o d a l l a

    p a n d e m i a , c o m e d ’a l t r o n d e t a n t i s s i m i a l t r i
      s e t t o r i e c o n o m i c i , m a c h e i n u n a i p o t e t i c a

    c l a s s i f i c a da q u i a di e c i a n n i ved r à s e m p r e i l
      t u r i s m o i n c i m a , d a to il s u o t a s s o d i c r e s c i t a

    annuale senza paragoni al mondo.
        Il turismo da solo non basta. Certo che no,

         dirò di più: il turismo da solo non esiste. Per-
        ché si affermi e prosperi ha bisogno che intor-

        no a lui si sviluppino altri settori industriali e
       del rziario per nsentirgli di agire quale po-te co

    tente lano moltiplicatore nell’intero sistemavo
   e c o n o m i c o lo c a l e , d a l com m e r c i o a l l ’exp o r t ,

   dalle infrastrutture all’enterteinment, dall’arti-
    gianato al te s s i l e , d a l l a p e s c a a tu t t a l a f i l i e r a

    a g r o a l i m e n t a r e , a i s e r v i z i i n g e n e r e e d a l l e
   professioni. rsino l’industria, naturalmentePe

  l e g g e r a , a l t a m e n t e sp e c i a l i z z a t a , i n n o va t i v a e
    tec n o l o g i c a , a d i m p a t t o ze r o . P r o p r i o q u e s t a

      e r a l a b a t t a g l i a s t o r i c a de l l a D e s t r a i n c i t t à ,
       contro chi ancora difendeva la siderurgia in ri-

  va al mare.
      A co n f e r m a d i t a l e teo r i a , b a s t a r i f a r s i a l l e

      due principali destinazione per numero di vi-
        sitatori negli Usa dove, a fronte di un’offerta al-

       berghiera di primissimo ordine, il costo di una
   cam e r a è i n f i n i t a m e n t e in f e r i o r e ch e i n a l t r e

         località: il pr ittoof ve ro è in tutto quanto ci gira
      attorno. Risulta evidente che Napoli abbia tut-

         te le rte in gola per essere leader nel pano-ca re
   r a m a m o n d i a l e , con u n pote n z i a l e a t t r a t t o r e

        senza pari in un mercato di fascia nobile (non
        certo i bus mordi e fuggi). ico perché prUn o-

  fon d a m e n t e id e n t i t a r i o . P r i v o di l i m i t i l e g a t i
       alle stagionalità. In grado di prire i principa-co

        li segmenti dei flussi di mercato : il leisure, la
        classica va canza di svago o di benessere; il turi-

     smo esperienziale, fo calizzato su interessi spe-
       cifici (arte, cultura, musica...) e ricerca di natu-

      ra etnologica; il business travel, che compren-
     d e a n c h e i l con g r e s s u a l e e fi e r i s t i c o . N o n c h é

   q u e l l o c r o c i e r i s t i c o , m i g l i o r a n d o a c cog l i e n z a
        e servizi. Ad oggi, pur riscontrando un trend di

     aumento chiaramente positivo nel periodo an-
       te p a n d e m i a , N a p o l i v i e n e v i s i t a t a d a 3 , 7 m i -

       l i o n i d i t u r i s t i , a p p e n a l ’ 1 % d e l l e p r e s e n ze na-
        zionali, ma la più visitataRo co n quasi 30 mi-

        lioni, poi Venezia e Milano n 12, Firenze oltreco
        10. Fa cc coiamo la rsa su rino e Bologna, tan-To

         to per dire. E più di tanti non potremmo ospi-
     t a r n e , d a t a l ’e s i g u a of fe r t a d i s t r u t t u r e al b e r -

   ghiere e posti letto.
     Diventa quindi ndamentale puntare ad unfo

    considerevole incremento della ca pacità ricet-
       tiva, che a Napoli co canta meno mere di Je solo,

        di Cervia, di Bellaria e di Albano Terme, oltre

      c h e d i Rom a ( - 8 8 % ) , M i l a n o ( - 7 7 % ) , Ve n e z i a
  (-60%), Firenze (-55%).

     Un r u o l o fon d a m e n t a l e s p e t t e r à p r o p r i o a l
       futuro sindaco, il quale dovrà attrarre i grandi

    players nazionali ed internazionali dell’ospita-
      lità alberghiera, ma anche del settore museale

 e de l l ’ i n t r a t t e n i m e n t o di q u a l i t à , m e d i a n t e
     l’affidamento in locazione agevolata di immo-

       bili pubblici che versano in stato di abbando-
      no. Conseguendo ben cinque obiettivi: la riva-

    lutazione del patrimonio immobiliare pubbli-
       co ca co, future entrate nelle sse munali, il in-co

      volgimento delle imprese locali nelle opere di
      ristrutturazione, la creazione di posti di lavoro

     e naturalmente l’obiettivo strategico di incre-
       mentare la pacità ricettiva e di altre funzionica

     turistiche della città. Prioritario sarà rimuove-
        re tutte quelle criticità che per anni hanno of -

     fuscato l’immagine di Napoli: sicurezza, puli-
    z i a , m o b i l i t à e t r a s p o r t i , d e c o r o ur b a n o . Per

   p o t e r f a r e t u t t o c i ò o c c o r r e a ve r e u n a i d e a
       chiara della città futura, co llocata in uno scac-

   c h i e r e na z i o n a l e e d i n te r n a z i o n a l e . O c c o r r e
       creare lavoro e ricchezza. Viceversa a nulla ser-

       virà una pur auspicabile legge speciale che az-
      zeri il mostruoso debito pubblico del Comune.

      T r a d i e c i a n n i , con i b i l a n c i com u n a l i c h e s i
   c h i u d o n o s e m p r e i n p a s s i vo , c i r i t r ove r e m o

  c o n u n n u o vo d e b i t o d i m i l i a r d i a c h i e d e r e
      l’ennesimo salvataggio. Napoli può e deve far-

  cela da sola.
  Dirigente Nazionale Dipartimento

  Turismo di FdI

  e sponsabile Organizzazionere

  Federazione di Na poli

    IL TURISMO È LA PIÙ GRANDE INDUSTRIA

  SEGUE DALLA PRIMA
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TRANSIZIONE
BUROCRATICA

L   a cultura conservatrice

    di un paese si giudica

   dalla qualità della sua

pubblica

  amministrazione, così come

    un «calciatore lo si giudica

   dal coraggio, dall’altruismo e

    dalla fantasia» (De Gregori ce

   lo insegna). Sarebbe stato

   felicemente fantasioso e più

    attraente se il patto, invece

    che per innovare il «lavoro

  pubblico», sse statofo

   chiamato «per generare il

    valore pubblico», solo per far

    intendere ai cittadini e ai

   pubblici dipendenti, che pure

     cittadini sono, che il patto è

       tra loro e per loro, e che al

     centro non c’è solo il lavoro,

    bensì la tenuta di una

  comunità, attraverso la

     qualità dei suoi servizi e il

    grado di soddisfazione sia di

      chi li eroga, sia di chi li

   utilizza. Così come sarebbe

    stato altruista un patto in

    cui, oltre a impegnarsi a

     ridefinire i processi con cui le

  parti negoziano, cosa

   comunque utile, sse statofo

    posto l’obiettivo di chiarire un

  possibile significato di

  «coesione sociale» in

  relazione al lavoro. Lasciando

     più che intendere che, oltre ai

   diritti, corrono e occorrono

  doveri, soffermandosi sul

    ruolo sempre più decisivo dei

  cittadini nella co-produzione

     dei servizi pubblici e nella co-

   generazione di valore. Bene

   valorizzare e promuovere chi

   lavora, re tribuendo più che

 decorosamente e

   organizzando al meglio le

  funzioni, ma altrettanto

  necessario r comprenderefa

      cosa può accadere se non si fa

     bene la propria parte, se non

  si comprendono i

    cambiamenti epocali. Se ci si

   serve del paese, senza

   servirlo. Ma la decadenza

   della burocrazia italiana non

     è solo la decadenza del lavoro

  pubblico; questa decadenza,

  prima ancora che

 organizzativa e

   motivazionale, è culturale e

   morale, in quanto tale

   appartiene a tanti. Questa

    trasformazione è la sola che

      può aiutare le altre ed è anche

    quella più onerosa, richiede il

   seppellimento di rendite di

   posizione e di piccoli

     privilegi, di tutto ciò che ci

   rende uguali nel conservare,

   divisi nel cambiare. chiedeRi

   investimenti e mutamenti di

     logiche. L’unità di un paese è

 inversamente proporzionale

   alla sua retorica, in

  quest’ultima siamo fin

   troppo pronti; l’unità si

     valuta dalla rza con cui sifo

   assume la consapevolezza del

   bisogno, ben oltre le

   procedure e le classificazioni,

  con quella lliafo

   pirandelliana che ci deve

    portare a rinunce, nonfare

  solo quelle necessarie.

  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  SEGUE DALLA PRIMA

  di Paolo Ricci

L’editoriale
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   Nazismo più sesso e spionaggio

    Il romanzo che turba i tedeschi

                 Novecento Il regista Chris Kraus racconta per Sem un vicenda che fa i conti con il passato della Germania

C
  ineasta originale vinci-

   tor e d i n u m e r o s i p r e -
   mi nei festival interna-

 z i o n a l i , a p p r e z z a to re -
      gista di opere liriche (per il Fi-

 d e l i o d i r e t t o d a C l a u d i o
     Abbado nel 2008 gli nne as-ve

 s e g n a t o i l P r e  m i o A b b i a t i ) ,
    C h r i s K r a u s d e b u t t a n e l r o -

     manzo nel 2017 nco Figli della
   f u r i a ( S e m ; t i t o l o o r i g i n a l e ,

    Das kalte Blut). manzo-Un ro
   f i u m e , o l t r e 6 0 0 p a g i n e , c h e

    copre gli anni della Germania
    dal ich hitleriano alla Rico-Re

  s t r u z i o n e e o l t r e . P r ot a g o n i -
  s t i , d u e f r a t e l l i ,

 H u b e K o j a
 S o l m , t e d e s c h i

  m a n a t i a R i g a
 i n L e t t o n i a .

M e n t r e H u b
n u t r e s e n z a

 s u c s s o a s p i -c e
 r a z i o n i a r t i s t i -

  c h e , K o  j a s c e -
   glie la politica e

   si iscrive alle SS.
   I l f r a t e l l o l o s e -

    g u e a B e r l i n o e a n c h e l u i i n -
  d o s s e r à l ’ u n i f o r m e . H a n n o , i

   fratelli Solm, una sorella adot-
     tiva, Ev, di cui entrambi sono

     innamorati. E n cui, ai limi-co
   ti dell’incesto, hanno rapporti

sessuali.
     Quando si scopre che i ge-

    n i t o r i d i E v e r a n o e b r e i ,
  l ’ O b e r s t u r m f ü h r e r j a l aK o  

    pr gge. Alla fine della guer-ote
    ra, i due fratelli mbieranno,ca

  c o n g r a n d e f a c i l i t à , l ’ u n i f o r -
  m e c o n l ’a b i t o g r i g i o e l ’ i m -

  permeabile dell’agente segre-
 to. E c o m i n c e r a n n o s u b i t o a

    l a vo r a r e , com e t a n t i ex n a z i -
   sti, per l’Organizzazione Geh-

     len che fornisce uomini e in-
   f o r m a z i o n i a l l a C i a . S a r à

   Reinhard Gehlen (nel man-ro
     zo si chiama Dr. Schneider) a

    costituire il primo aprile 1956
    i l B n d , o v ve r o l ’a g e n z i a d e i

   servizi segreti della pubbli-Re
  ca Fe d e r a l e . E M o n a c o di B a -

   v i e r a d i v e n t a i l c e n t r o d e l l e
   operazioni, anche della fami-

  gerata Odessa, l’organizzazio-
     ne che aiutava i criminali na-

    zisti a fuggire in Sudamerica.
  Ko j a , i n t a n t o , è s e m p re p i ù

   l a n c i a t o n e l s u o d o p p i o , t r i -
    p l o g i o c o , i n u n r a p p o r t o

  c o m p l e s s o f r a l ’o b b e d i e n z a
     a l l a C i a , u n a f a l s a i d e n t i t à d i

  infiltrato sovietico, co llabora-
     zione e rivalità con il Mossad

  i s r a e l i a n o . F i n i s c e c o s ì c o n
    u n a p a l l o t to l a n e l c r a n i o , c u -

 r a t o in o s p e d a l e a M o n a c o ,
    do mpagno di stan-ve come co

     z a h a u n g i o van e h i p p y a c u i
    r a c con t e r à t u t t a l a s u a s t o r i a .

    C h e p o i , c o  m m e n t a K r a u s , è
   la storia della Germania.

    Ai critici tedeschi dei mag-

   g i o r i g i o r n a l i i l r o  m a n z o d i
    Kraus non è piaciuto. Soprat-

    t u t t o , s c r i vo n o , p e r c h é l a v i -
     cenda dei fratelli rivali e para-

 i n c e s t u o s i è u n e s a g e r a t o
  f e u i l l e t o n c o  n s c e n e m o l t o

  esplicite di sesso.
     La pretesa di Kraus — sono

     ancora i critici — di rac nta-co
  r e e s p i e g a r e l a s t o r i a d e l l a

   Germania servendosi dei ca si
    d e i f r a t e l l i S o l m è s o l o u n a

   s p a c c o n a t a . I l p a r a g o n e c h e
     tutti fanno è nco Le Benevole

   d i J o  n a t h a n L i t t e l l , a m a t o e
p l u r i - p r e m i a t o i n F r a n c i a

    (Littell scrive in francese) ma
    non sì in Germania. Quelloco

  che apparentemente disturba
   i r e c e n s o r i t e d e s c h i s o n o l e

t r ova te d a r o m a n z o d ’ap p e n -
   d i c e ( l ’ u f f i c i a l e d e l l e S S M a x

      Aue di Littell non è poi tanto
    diverso dai fratelli di Kraus).

 E p p u r e ab b i a m o l ’ i m p r e s -
    s i o n e d i s c a r s a s i n c e r i t à . S ì ,

    p e r c h é q u e l l o c h e u r t a i r e -
   censori tedeschi è l’immagine

     d e l l a G e r m a n i a i n c u i g l i ex -
    nazisti, n la mplicità del-co co

    l a C i a , s o n o r i m a s t i p r t t i .ote
    A l m e n o f i n o a l 1 9 6 3 , q u a n d o

  g r a z i e a l p r o c u r a t o r e F r i t z
  B a u e r s i a p r e a F r a n c r tofo e il

   p r i m o p r o c e s s o a i res p o n s a -
    b i l i d e l l ’ O l o c a u s t o . S i p u ò d i -

   r e , f o r s e , c h e i l r a c c o n t o d i
  K r a u s o b b e d i s c e a un o s c h e -

      ma fin troppo rigido. Ma la re-
       altà e i numeri degli ex SS pas-

    s a t i a l l a C i a s o n o i n n e g a b i l i .
  L a c o n t r a p p o s i z i o n e O ve s t -

      Est e poi la Guerra fredda cre-
    a n o l e o p p o r t u n i t à p e r u n a

    sorta di generale amnesia, pe-
  r a l t r o ra c com a n d a t a d a l can -

 c e l l i e r e K o n r a d A d e n a u e r :
  p r i m a r i c o s t r u i r e e d o p o s i

     potrà minciare a fare i ntico co
  c o n i l p a s s a t o . I l t o r t o d i

  K r a u s , i n s o m m a , s a r e b b e
     quello di non nto, ate nerne co

     così tanti anni di distanza. Per
     chi legge invece è un servizio

 molto utile.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Ranieri Polese

 Il volume

 L’immunologo statunitense

  Il «dottore d’America»:

  Anthony Fauci eroe

    di una storia per bambini

      Il 29 giugno l’editore americano Simon &
      Schuster pubblicherà il libro per ragazzi Dr.

      Fauci. How a Boy from Brooklyn Became

      America’s Doctor («Dr. Fauci. Così un ragazzo
     di Brooklyn è diventato il dottore

    d’America»). Il protagonista della storia,
      scritta da Kate Messner e illustrata da

    Alexandra Bye, è Anthony Fauci,
    l’immunologo statunitense che guida il

     National Institute of Allergy and Infectious

     Diseases, l’Istituto per le malattie infettive,
     nominato lo scorso anno dall’ex presidente

       Donald po della taskTrump a ca force co ntro
      il Covid-19. Fa uci è diventato una ce lebrità

     dopo lo scoppio della pandemia, soprattutto
        per le sue visioni opposte a quelle di Tr ump

    proprio sulla ge stione dell’emergenza. Il
       volume di Messner e Bye, oltre a includere

     informazioni sui vaccini, ripercorre gli inizi
       della carriera di Fa uci, nato a Brooklyn nel

       1940 da una famiglia di origini italiane, fino
       al ruolo di nsigliere medico di Joe Bidenco

      (nella sua carriera, Fa uci ha lavorato per
   sette amministrazioni presidenziali). «Prima

      di diventare il dottore d’America — spiega
        Kate Messner — uci era un ragazzoFa co n un

      milione di domande. Ai bambini curiosi che
      leggeranno il libro auguro di ritrovarsi in

       queste pagine e di av ere le stesse grandi
     ambizioni». (ma. b.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

S
 i c o m i n c i a c o  n i l p o e t a

 ven e t o A n d r e a Z a n z otto ,
   d e l q u a l e i n q u e s t o 20 2 1

   s i ce cel e b r e r a n n o i l n t e n a r i o
    d e l l a n a s c i t a ( i l 1 0 o t  t o  b r e

   1 9 2 1 ) e i l d e c i m o a n n o d a l l a
     morte (18 i siotto bre 2011). Po

   passano in rassegna numero-
    s i a l t r i a u t o r i , p e r r i c o r d a r e

      c h e i n I t a l i a l a p o e s i a i n d i a -
     letto si è sviluppata ac nto aca

    quella «ufficiale» in lingua. E
   che, «pensando all’ultimo se-

   colo, si rimane impressionati
   dalla quantità (notevole), dal-

    la va rietà (ricchissima) e dalla
   q u a l i t à ( s p e s s o e c cel s a ) d e l l a

   produzione dialettale in ve rsi,
     non certo inferiore a quella in

    italiano». Sono parole di Pa o-
     lo Di Ste fano, scrittore e gior-

      verni e su Alda Merini di Ma-
    ria Grazia Calandrone e Mau-

    rizio Bonassina. Mentre la vi-
     sual data di Mar Giannini èco

   d e d i c a t a a l l e l i n g u e g i o n a l ire
     e minoritarie della n unUe , co

   articolo di Severino Colombo.
   O l t r e al Te m a d e l G i o r n o e

    al numero più nte dell’in-re ce

    s e r t o , l ’ A p p d e « l a L e t t u r a »
    (per smartphone e tablet, sca-

     ricabile da App Sto re e Google
     Play) of fre l’archivio di tutte le

    uscite dal 2011. Un patrimonio
     di circa 25 mila articoli esplo-

     rabile con un motore di ricer-
   ca a v a n z a to . A b b o n a r s i cos t a
e      3,99 al mese o 39,99 l’anno,

   con una settimana gratuita.
     Per gli abbonati tutti i n-co

    ten u t i s o n o v i s i b i l i a n c h e d a
 d e s k t o p a pa r t i r e da a b b o n a -

  m e n t i . c o r r i e r e . i t ( p a g i n a d a
      cui si può anche avviare la sot-

   toscrizione). Inoltre, un anno
      di App si può regalare da cor-

 r i e r e . i t / r e g a l a l a L e t t u r a o ac-
    quistando una Gift Card nelle

  Librerie.coop. (s. ba.)
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

    Andrea Zanzotto: il dialetto è poesia

              Nell’App de «la Lettura» Paolo Di Stefano sull’autore veneto e altri protagonisti che usano idiomi locali

T
       u parli, io ascolto. Tu sei chiaro, io

     ca copisco. Tu mandi e io, avendo
     recepito e pito, posso scegliere seca

     condividere o rifiutare, se obbedire o
        disobbedire. Il dialogo tra te e me — ma

          anche tra me e me — si basa su un te rmine
        medio: la lingua, la legge, il . Ogni rap-logos

      porto umano, che sia quello educativo della
      scuola o quello giuridico del tribunale o

     quello politico del rlamento, ha bisognoPa
       di un te rmine medio che faccia esistere il

        rapporto di unità e distinzione. Ai due o più
      soggetti del dialogo, che possono essere i

         membri di una famiglia o di una scuola o di
      una più ampia co munità locale o nazionale,

       possiamo sostituire lo St ato e i cittadini, il
       governo e i governati, il presidente del Con-

        siglio e — perché no, non si è golarmentere
   verificato? — i te lespettatori.

      Anche in questo caso, soprattutto in que-
     sto caso, il rapporto di «comando-compren-

    sione-obbedienza» si ripropone in modo
      esemplare. Ma che cosa accade quando il

      cir lo ermeneutico, che sempreco c ’è tra di-
         ritto e linguaggio, va in tilt? È qui, in questo

        punto preciso, qui dove la legge ce de il pas-
       so all’anomia, che inizia il Vi aggio tra gli

       obbedienti di Natalino Irti, che esce oggi per
    La nave di Teseo (pagine

200, e 19).
      È il 27 marzo 2020, il giu-

    rista si trova nella te rra
   d’Abruzzi e «mentre l’invi-

   sibile nemico devasta l’Eu-
    ropa» e gli St ati approntano

     difese e rimedi, «in Italia è
   emanato un decreto di

   123.000 parole. Ossia: tredi-
    ci lte la Costituzione». Mavo

         non è finita. Pe rché il decreto è fitto di «rin-
       vii» e «deroghe», ben 131, ad altre leggi.

     Commenta sconsolato il giurista, come se
      avesse preso le sembianze di un benedettino

       che commenta la fo llia del secolo: «Questo è
      un drammatico esempio di legge, che non

       può essere né ascoltata né obbedita. La vo-
      lontà normativa si disperde e frantuma nella

    confusa moltitudine delle parole. Proprietà
      e sobrietà di linguaggio, richieste dallo stato

     di ec zione,ce ce dono all’oscura prosa del
      caos legislativo». Pur ilvolendo — ecco

         dramma — non si sa a co sa obbedire e, di
      conseguenza, non si sa nemmeno a cosa

      disobbedire. La certezza della legge diserta il
       campo per eccesso e oscurità di norme e

       così il mpo è preso non solo dall’arbitrio,ca
       ma anche dalla nuda esistenza, che si trova

    esposta all’insicurezza proprio quando il
    governo rrebbe «metterla in sicurezza».vo

        Il di Irti deve ilViaggio tra gli obbedienti
       titolo al libro del 1962 di Curzio Malaparte

       Viaggi tra i terremoti. Il vo lume di Malaparte
      era una raccolta di elzeviri e corrispondenze

         da Paesi stranieri, il libro di Irti, come dice il
      sottotitolo, è quasi un diario. Ritiratosi nella

     casa di mpagna n Elena, «prca co ov vida
     compagna di clausura», il giurista posto

     davanti «all’oscuro fiume» di decreti pubbli-
       ci e «consigli scientifici», che già si annun-

        ciavano la sera del 9 marzo 2020, si chiede
      con nettezza: «Perché obbedire?». È la do-

       manda che ogni italiano si è posto. Invano,
       però, si cerc herà la risposta nel viaggio di

     Irti. Sarebbe troppo comodo. Fo rse, «trovai
      risposta a quella domanda», dice il giurista,

       ma è inutile rivelarla al lettore, perché quella
      risposta ognuno deve tr arla da sé: «Nessu-ov

      no può sostituirlo nella re sponsabilità e nel
     rischio della scelta. La scienza individualeco

       è giudice di ultima istanza». E, tuttavia, il
        libro di Irti non verte sulla risposta che non

         può e non deve dare, ma sul senso della do-
       manda, che nel nostro rre il seriote mpo co

      rischio di non avere più senso. Face ndoci
     perdere tanto l’obbedienza quanto la disob-

   bedienza. E la libertà.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

      Elzeviro Diritti, il libro di Natalino Irti

  di Giancristiano Desiderio

SMARRIRSI

 NEL CAOS

 DELLE NORME

  ● Chris Kraus

(Gottinga,

 1963: qui
  sopra) è regista

 di cinema,

sceneggiatore

  e romanziere. I

 suoi film

( ,Scherbentanz

 Quattro minuti,

 Poll Die,

 Blumen von

 gestern) hanno

 vinto numerosi

riconoscimenti.
   Nel 2008 gli è

 stato conferito

 il Premio

  Abbiati per la

messinscena

 del ,Fidelio

 diretto dal

maestro

Claudio

 Abbado. Figli

   della furia è il
 suo terzo

romanzo

    n a l i s t a c h e a f f r o n t a o g g i l ’ a r -
    gomento nel Tema del Giorno

    dell’App de «la Lettura», l’ap-
  profondimento tra disponi-ex

  b i l e q u o t i d i a n a m e n t e so l o i n
     digitale. Tra i tanti nomi men-

   z i o n a t i n e l l ’ a r t i co l o , c i s o n o
  G i a n c a r l o C o n s o n n i ( M e r a t e ,

    Lec , 1943) e Sebastiano Bur-co
  g a r e t t a ( A v o  l a , S i r a c u s a ,

    1946), dei quali ngono citative
  anche alcuni ve rsi.

    S u « l a L e t t u r a » # 4 8 6 , i n
    e d i c o l a t u t t a l a s e t t i m a n a e

    nell’App, tre pagine sono de-
  d i c a te al l a p o e s i a , co n un te -

    sto del critico Daniele Piccini;
  u n ’ i n te r v i s t a d i A l b e r t o F r a c -

   c a c r e t a a l P u l i t z e r F o r r e s t
   Gander; interventi su Wystan

    Hugh Auden di Ro berto Gala-

 Anthony Fauci

 (foto LaPresse)

  ● Chris Kraus,

  Figli della furia

 (traduzione di

 Simone Aglan-

 Buttazzi, Sem,

   pp. 912, 22)e

Riserve

   A disturbare i recensori

   del suo Paese sono

   certe trovate un po’

  troppo da feuilleton

               Edvard Munch (1863-1944), (1898. olio su tela), Brema, KunsthalleGiovane donna e tre teste di uomo

     Zanzotto negli Anni 70 (foto Bavagnoli)
  ● «La Lettura»

 è anche
 nell’App per

 tablet e

smartphone.

  Per chi si

 abbona è

disponibile

 anche l’archivio

  di tutte le

  uscite dal 2011

 a oggi

Schermi
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SCIENZA E FILOSOFIA Domenica 11 APRILE 2021

l’obbedienza non fa a pugni con la libertà

Fenomenologia
Michele Ciliberto

Il maggior fascino di questo libro è di non appartenere a un genere letterario preciso,
come  Natalino  Irti  dichiara  fin  dalle  prime  pagine.  È  un  complesso  organico  di
osservazioni – «stravaganti», le definisce l’autore – su un tema preciso, l’obbedienza, che
si  succedono  una  dietro  l’altra  costituendo  un  ordito  concettuale  assai  armonico  e
compatto.

A me, che amo la musica, ha fatto venire in mente una sorta di sinfonia basata su un
nucleo circoscritto di cellule che si sviluppano in modo preciso, dall’inizio alla fine, fino a
concludersi nel tema che ne costituisce il pernio: la libertà – e la responsabilità – della
coscienza individuale che è chiamata a scegliere, decidendo, volta per volta, se obbedire
oppure disobbedire, scegliendo tra valori diversi che possono contrapporsi l’uno contro
l’altro, senza lasciare spazio a mediazioni o compromessi.

In certo modo, il libro è una riflessione, da un lato, sulla potenza della mediazione – a
cominciare da quella linguistica, essenziale nella dinamica dell’ascolto, della decisione,
della  obbedienza,  intesa  come  una  «consapevole  adesione  al  comando»,  che  implica



Assisi. Giotto, «Innocenzo III conferma la Regola francescana», particolare degli
affreschi con le «Storie di san Francesco» nella Basilica superiore 
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sempre  il  nesso  «ascoltare  capire  decidere»;  dall’altro,  sulla  volontà  e  la  libertà
dell’individuo che deve trovare in se stesso e solo in se stesso le ragioni che lo spingono a
scegliere e decidere in un senso o nell’altro – obbedendo o disobbedendo all’imperativo
che gli viene rivolto.

In questo senso il  libro è una «fenomenologia dell’obbedienza», da cui scaturisce una
riflessione sulla libertà dell’uomo che resta responsabile di sé e di ciò che fa, anche nei
momenti più aspri, quando decidere in una direzione o in un’altra mette in discussione il
significato stesso della nostra esistenza nella vita e nella storia. L’uomo è libero anche
quando decide di obbedire.

Il libro nasce da riflessioni messe in moto dalla pandemia, in questo senso è un libro
d’occasione,  ma,  come  accade  ai  testi  che,  pur  muovendo  da  motivi  contingenti,
s’incrociano con temi profondi di  una lunga meditazione, è tutt’altro che occasionale:
l’esperienza della pandemia serve a Irti per mettere a fuoco un concetto centrale come
quello di obbedienza – nelle sue varie forme o tipi – indagandolo da una pluralità di punti
di vista, e coinvolgendo autori di prima grandezza come Sofocle, Platone, Hobbes, Kant,
Reichenbach, Weber, Croce, Kelsen, Gide, Gentile; o testi come le Regole dell’Ordine
francescano o le tavole fondative della Compagnia di Gesù, con tutti i problemi che ne
conseguono: obbedire agli articoli della fede o alle leggi dello Stato?

Irti, si è detto, presenta questo suo lavoro come un esercizio «stravagante», e ha ragione.
Il suo fascino sta nel coinvolgere nella sua «domanda» – perché obbedire? – temi, autori,
fonti  filosofiche  religiose  giuridiche  che  trovano  la  loro  unità  nella  mente  di  chi  ha
pensato e scritto il libro, intrecciando volutamente registri diversi.

Naturalmente,  e  si  capisce,  qui  è  ampiamente  presente  la  problematica  di  un  giurista
attentissimo alla dimensione linguistica: è la lingua, e più precisamente l’esistenza di un
vocabolario comune, che rende possibile la reciproca comprensione tra chi esprime un
comando e chi lo riceve e deve capire – e capire non vuol dire condividere – cosa gli
venga  comandato  per  decidere  cosa  fare,  se  obbedire  o  disobbedire,  nella  libertà  e
autonomia della propria coscienza.

Una situazione di cui Irti individua i momenti di crisi, mostrando – in alcune delle pagine
più interessanti del libro – come quella possibilità di reciproco riconoscimento, mediata
dalla  lingua,  venga  meno  perdendo  valore  e  significato  nella  «gabbia  d’acciaio»
contemporanea, ulteriormente rafforzata,  in tempo di pandemia, dal ricorso allo smart
working...

Una cosa comunque è certa: il «perché dell’obbedire è dentro la coscienza individuale», e
«anche la più sciatta e grossolana obbedienza nasce da una decisione individuale».

L’obbedienza  non  si  contrappone  alla  libertà.  Anzi  essa  è  «esercizio  di  libertà  e
fondamento di nuova e più alta libertà», «costruzione della vita individuale». In un tempo
come  il  nostro,  contrapponendosi  all’«impersonale  funzionare»,  l’obbedienza  –  virtù
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aristocratica e solitaria – può diventare principio di fedeltà a sé stessi, «segno di nobiltà
interiore e di capacità individuale». Può diventare, anzi diventa libertà creativa e dinamica
«del tutto estranea all’algida regolarità del funzionamento, dove ciascuno si identifica [...]
con la funzione della propria competenza», sottraendoci alla «gabbia» (ancora Weber!)
che ci circonda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Viaggio tra gli obbedienti

Natalino Irti

La nave di Teseo, pagg. 208, € 19
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Controvento

Obbedienza
è sorella
di libertà
di Franco Marcoaldi

Secondo una vulgata
grossolana, "obbedienza" e

"libertà" sono incomponibili:
l'osservanza della prima
comporterebbe l'inevitabile
sacrificio della seconda. In pagine
di diario nate durante la
pandemia, a partire "dall'oscuro
fiume di decreti pubblici" che ci
inonda dal marzo scorso, il
giurista Natalino Irti smonta
questo luogo comune, mostrando
al contrario l'intima connessione
tra l'obbedienza alla legge,
maturata nel foro interiore, e la
libertà. Senza dimenticare però

che la precondizione
dell'obbedienza a una data norma
si lega a un comando sobrio e
comprensibile. Per contro,
"l'eccesso di norme si rovescia in
assenza di norme".
E quanto leggiamo in Viaggio tra
gli obbedienti (La nave di Teseo),
che a dispetto della sua natura
occasionale, finisce per delinare
una robustissima indagine
giuridica sui labirinti
dell'obbedienza, rivisitata nelle
più diverse modalità (religiose,
politiche, militari, costituzionali).
Molte sono le ragioni per
obbedire: per abitudine,
conformismo, timore delle
sanzioni, intimo convincimento.
Resta che il giudice più severo
risiede nell"`autocoscienza";
poiché è così che il soggetto,
sciolti i suoi dubbi, "accoglie nella
volontà l'azione voluta da altri, e
la fa propria e la reca a
compimento". L'adesione alla
norma fondamentale
(Grund-norm) si fa perno di una
buona condotta di vita, morale e
giuridica, che tanto più ricade nel
foro interiore alla luce del
cambiamento avvenuto nel

mondo del lavoro. E di un
apparato tecnico-produttivo
sempre più impersonale, che
ormai non richiede l'obbedienza,
ma piuttosto "l'esecuzione", lo
svolgimento di una "funzione".
Ancora più impellente, dunque,
diventa la necessità di costruirsi
una "legge individuale", volta a
non disperdere l'esistenza "in
azioni capricciose e occasionali",
a "non abbandonarla a un vagare
indistinto e fortuito".
Resterebbe da dire qualcosa,
infine, sulla disobbedienza, alla
quale Irti riconosce analoga e
dolorosa nobiltà, essendo legata a
una scelta drammatica tra leggi
contrapposte — con il prezzo da
pagare che ne consegue. Torna
alla memoria il protagonista del
calviniano Barone rampante,
Cosimo, che rifiutando l'autorità
paterna ha deciso di vivere sugli
alberi: "Per essere pochi metri più
su, credete che non sarò
raggiunto dai buoni sentimenti?".
E il padre, pungente, ribatte: "la
ribellione non si misura a metri.
Anche quando pare di poche
spanne, un viaggio può restare
senza ritorno".
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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&COMMENTI

   LA VERA LIBERTÀ DELL’UOMO
   È ANCHE QUELLA DI OBBEDIRE

        Il commento Nel saggio di Natalino Irti un viaggio
       tra pensatori antichi e moderni, fino al tempo presente

C
     ome fa Antigone n Creonte,co co-

   m e d e c i d e d i f a r e S o c r a t e c o n
    Atene, sacrificando la propria vi-

       ta pur di non tradire la polis. Co-
    me fa l’ammiraglio Donitz, quan-

     d o p r o n u n c i a l e s u e p a r o l e s u l
  senso del giuramento.

     È un viaggio dentro l’uomo, le
    sue paure, le sue ntraddizioni.co

    Vite ssute tra l’imperativote ca te -
     gorico kantiano e il proprio inse-

r i m e n t o n e l l ’a p p a r a t o p r o d u t t i -
   vo , c h e c o n s i d e r a l ’ u o m o p o c o

    p i ù d i u n a f u n z i o n e , m e n t r e ne
    parla co came pitale umano. Dove

    nemmeno l’obbedienza è più ne-
     ce cossaria perché anche n il te le-

  l a vo r o s i r i s c h i a d i e s s e r e s o l o
      parte di un processo. A un certo

    punto l’obbedienza può farsi ari-
     s t o c r a z i a d e l v i v e re , i l s e n s o c h e

     consente di stare al mondo. Così
     intima che secondo la regola be-

   n e d e t t i n a s i d e b b a e s e g u i r e un
    o r d i n e « l a vol o n t a d e p r o p r i a l a -

sciando».
     Non è soltanto un libro, questo

    Viaggio tra gli obbedienti (edito-
       re La Nave di Te seo), è un grande

   s p e c c h i o d e l l a con d i z i o n e u m a -
     n a . Un v i a g g i o c h e , com e s c r i v e

     I r t i , i n i z i a n e l l a s u a c a s a d e l -
    l’Abruzzo citeriore. In quel marzo

       2020 che ha segnato la vita di cia-
   s c u n o , d e i s o p r a v v i s s u t i e di c h i

  h a p a t i t o il m o r b o . E c co, l a pa r -
     tenza del libro è lì: dall’obbedien-

       za alle re gole di un decreto di 123
      mila parole, più di 13 volte quelle

   utilizzate nella Costituzione, che
  è C a r t a f o n d a m e n t a l e . S c r i ve :

    q u a n d o l a vo l o n t à s i f r a n t u m a
   n e l l a m o l t i t u d i n e d e l l e p a r o l e

   n o n p u ò e s s e r e né a s c o l t a t a n é
  obbedita. Semplicemente perché

   diven t a p i ù d i f f i c i l e com p r e n d e -
       re. obbedire che però ha in séUn

     la munità: diventa il modo, ol-co
   t r e ch e p e r n o n d a n n e g g i a r e s é

   s t e s s i , p e r n o n d a n n e g g i a r e g l i
     altri. Il giurista intravede un peri-

     colo in quello che definisce «l’oc-
   casionalismo normativo». E chia-

     m a a s u a d i f e s a i l L e v i a t a n o d i
    H o b b e s c h e s i m e t t e n e i p a n n i

   d e i s u d d i t i : i c o m a n d i d e b b a n o
    «essere significati n segni suf-co

    ficienti, perché altrimenti non si
  sa me obbedire».co

    L’obbedienza me virtù o an-co
     ti-virtù se riguardava la leva mili-

     tare, come scrisse Don Milani. Ep-
   p u r e è in t o r n o a l l a reg o l a , o al l a

   s u a v i o l a z i o n e n e l n o s t r o es s e r e
    continuamente chiamati a dire sì

  e a di r e n o ch e s i g i o c a la s to r i a
     dell’uomo, e quella di ciascuno di

    noi. In queste «pagine stravaganti
     d i u n g i u r i s t a » l a p a r o l a d i ve n t a

     una scoperta: la teoria del diritto
      e la te oria del linguaggio si incro-

    c i a n o , s i s c o n t r a n o , s i fo n d o n o .
    Perché obbedire vuole dire essere

       in ascolto e ogni società è una co -
    munità di ascoltatori. La necessi-

      t à d i c h i i m p o n e i l c o m a n d o è
    q u e l l a d i f a r s i cap i r e . E l’a r t i co l o

     54 della Costituzione che ci acco-
      glie n il doco vere di essere delife

    alla Re pubblica. Dentro il dubbio
       c ’è il «duo». Da Emilio Betti, il suo

   m a e s t r o , a K e l s e n , a G e n t i l e , a
   C r o c e a Re i c h e n b a c h . M a l a n o r -

    m a , l a l e g g e n o n è l ’ u n i c o pa r a -
 m e t r o pe r d e f i n i r e l’o b b e d i e n z a .

    N e l su o l i b r o L ’ I t a l i a t a g l i a t a i n

     due del 1943 Benedetto Croce po-
     n e l a q u e s t i o n e d e l l a d o p p i a I t a -

     l i a , q u e l l a d i B r i n d i s i e qu e l l a d i
  S a l ò . A ch i p r e s t a r e ob b e d i e n z a ?

      È stato il dilemma di una genera-
      zione. Il fascino di dire no genera

    eroismo, martirii, energia dei ro-
    vesciamenti d’epoca, scrive Irti. Il

    d i a l o g o t r a i l p r ofes s o r G a e t a n o
      De Sanctis, che si rifiutò di giura-

      re fe d e l t à a l f a s c i s m o n e l 1 9 3 1 , e
   G i o v a n n i G e n t i l e è u n a p a g i n a

   c h e r a c c h i u d e t u t t o d i co m e g l i
    uomini possano vivere la propria

    coerenza in modi opposti. Sto rie
    d i u o m i n i e di c o e r e n ze , m a a n -

      che di paura: il rispetto delle nor-
    m e p e r i l t i m o r e d e l l a s a n z i o n e

      spesso ne è il frutto più immedia-
  to. O q u e l l a i s c r i z i o n e a l l ’ U n i ve r -

      s i t à d i S a s s a r i d o ve I r t i h a i n s e -
    gnato all’inizio della sua carriera:

   o b b e d i e n z a n e c e s s a r i a p e r te m -
     prare il nostro animo. Per evitare

    l’angoscioso to rmento di una rot-
       tura. È così che prosegue la vita di

      ciascuno di noi e la storia dell’uo-
    m o . L e p a r o l e d i Vo n S t a u f f e n -

    berg, autore dell’attentato a Hitler
      e il suo rmento di essere nsi-to co

 d e r a t o un tr a d i t o r e . O l ’a s c i u t t a
   d u r e z z a d i E i c h m a n n , c o  l p e v o l e

   dell’olocausto: «Ho obbedito, ec-
    c o t u t t o » . Uo m i n i e n t r a m b i . I n

     questi giorni di paura della morte
      ci sono le parole di Zhong Acheng

    che descrivendo il popolo cinese
      e la sua disciplina alle regole anti-

    covid individua proprio nella pa-
     ura della morte il principio guida.

  E q u i I r t i i n t r o d u c e la c a t e g o r i a
  e v a n g e l i ca d e l p r o s s i m o , d e l l ’ a l -

    tro. Il rispetto delle re gole, seppu-
  r e c o n f u s e , c o n s e n t e u n m u t a -

    mento pr ndo: «La paura dellaofo
     morte si nverte in trepido amo-co

    re per la vita altrui».
  E c c o l o i l m i s t e r o d e l l ’o b b e -

    d i e n z a , n e p r ovi a m o f a s t i d i o i n
     q u a l c h e cas o m a p o i d i ve n t a u n

      modo per ricomporre le cose e la
      nostra stessa vita. Ci sono le re go-

   l e d e l l ’ O r d i n e f r a n c e s c a n o , u n a
       scala che dallava vo lontà di Dio a

     quella del singolo frate. Il vincolo
   d i « a b n e g a z i o n e d e l l a vo l o n t à »

    della Compagnia di Gesù. Un’o b-

    b e d i e n z a n o n s o l o n e l l e a z i o n i
     ma della propria volontà. Una pa-

      gina di Ignazio Solone in Dio che

       è fallito: il Pci che impegna la to-
     talità di chi vi si sottomette.

    Imperativo e libertà. Eppure le
   obbedienze possono essere mol-

   teplici, per co nformismo: lasciar-
      si andare per dare alla società ciò

      che si attende da noi, me ana-co
    lizza Bergson. Oppure per paura.

      Per scambio, come l’idea che ci fa
   p e n s a r e al l a s a l ve z z a « i n q u e s t o

     tem p o n e l l a d i s t a n z a , l o s p a z i –
        scrive Irti - ci trae in salvo e placa

    la nostra smarrita paura». Obbe-
    dienza per legittimismo. Per cit-

  t a d i n a n z a . Pe r g i u r a m e n t o . Per
  c o e r e n z a . E l e p a r o l e p r o f o n d e

     del fisco Heisenberg che deve de-
      cidere tra re stare e andare via dal-

   la Germania nazista. Obbedienza
    c o m e p i ù a l t o gr a d o d e l l a f e d e

    che «rompe la disperata solitudi-
   n e d e l l ’ i n d i v i d u o » . U n v i a g g i o

     n e l l e reg o l e c h e s e m b r a i n o g n i
    p a g i n a u n v i a g g i o n e l l a l i b e r t à .

     Nella libertà nel dovere si sceglie-
     re, scartare una strada per pren-

   d e r n e u n ’a l t r a . N o n c ’è u n m a -
     n u a l e d ’ u s o , c ’è so l o l a s t o r i a d i

        chi è nuto prima di noi. Di chi ève
s t a t o di s o b b e d i e n t e a u n c e r t o

  p u n t o e di c h i h a s c e l t o l’o b b e -
     dienza ad ogni costo. «La natura-

    l e l i b e r t à s i r i s o l ve i n un a t r a m a
     di obbedienze. Che non sono un

  s a c r i f i c i o m a fon d a m e n t o ste s s a
   d i l i b e r t à » . U n ’ an t i t e s i vo l g a re ,

    sarebbe. Diventa tutto più opaco
    quando si affronta la dimensione

    d e l l a vo r o : i l l a vo r a t o re ne l l a d i -
     stanza ancor più che nella fabbri-

   c a « f u n z i o n a , n o n o b b e d i s c e » .
  E p p u r e t u t t i n o i c o  n s e r v i a m o

  u n ’es t r e m a l i b e r t a : « L ’ i n a c ces s i -
      bile rifugio in cui l’uomo sta solo

  con s e ste s s o » . Un m i s t e r o dove
    nessuno potrà costringerlo a fare

   cose che non vuole.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Nicola Saldutti

Q       ui si cade, a mio avviso, nell’errore
     di sempre: non considerare il turi-

    smo una industria. Quando invece
      è la più grande industria al mondo,

    i n g r a d o d i m u o ver e c o n s i s t e n t i
      flussi di transazioni internazionali e di offrire

         sul mercato il più alto numero di posti di lavo-
            ro (3 su 12, di cui oltre il 50% per donne e giova-

ni).
  C e r t o , o g g i p r n d a m e n to f o e c o l p i t o d a l l a

    p a n d e m i a , c o m e d ’a l t r o n d e t a n t i s s i m i a l t r i
      s e t t o r i e c o n o m i c i , m a c h e i n u n a i p o t e t i c a

    c l a s s i f i c a da q u i a di e c i a n n i ved r à s e m p r e i l
      t u r i s m o i n c i m a , d a to il s u o t a s s o d i c r e s c i t a

    annuale senza paragoni al mondo.
        Il turismo da solo non basta. Certo che no,

         dirò di più: il turismo da solo non esiste. Per-
        ché si affermi e prosperi ha bisogno che intor-

        no a lui si sviluppino altri settori industriali e
       del rziario per nsentirgli di agire quale po-te co

    tente lano moltiplicatore nell’intero sistemavo
   e c o n o m i c o lo c a l e , d a l com m e r c i o a l l ’exp o r t ,

   dalle infrastrutture all’enterteinment, dall’arti-
    gianato al te s s i l e , d a l l a p e s c a a tu t t a l a f i l i e r a

    a g r o a l i m e n t a r e , a i s e r v i z i i n g e n e r e e d a l l e
   professioni. rsino l’industria, naturalmentePe

  l e g g e r a , a l t a m e n t e sp e c i a l i z z a t a , i n n o va t i v a e
    tec n o l o g i c a , a d i m p a t t o ze r o . P r o p r i o q u e s t a

      e r a l a b a t t a g l i a s t o r i c a de l l a D e s t r a i n c i t t à ,
       contro chi ancora difendeva la siderurgia in ri-

  va al mare.
      A co n f e r m a d i t a l e teo r i a , b a s t a r i f a r s i a l l e

      due principali destinazione per numero di vi-
        sitatori negli Usa dove, a fronte di un’offerta al-

       berghiera di primissimo ordine, il costo di una
   cam e r a è i n f i n i t a m e n t e in f e r i o r e ch e i n a l t r e

         località: il pr ittoof ve ro è in tutto quanto ci gira
      attorno. Risulta evidente che Napoli abbia tut-

         te le rte in gola per essere leader nel pano-ca re
   r a m a m o n d i a l e , con u n pote n z i a l e a t t r a t t o r e

        senza pari in un mercato di fascia nobile (non
        certo i bus mordi e fuggi). ico perché prUn o-

  fon d a m e n t e id e n t i t a r i o . P r i v o di l i m i t i l e g a t i
       alle stagionalità. In grado di prire i principa-co

        li segmenti dei flussi di mercato : il leisure, la
        classica va canza di svago o di benessere; il turi-

     smo esperienziale, fo calizzato su interessi spe-
       cifici (arte, cultura, musica...) e ricerca di natu-

      ra etnologica; il business travel, che compren-
     d e a n c h e i l con g r e s s u a l e e fi e r i s t i c o . N o n c h é

   q u e l l o c r o c i e r i s t i c o , m i g l i o r a n d o a c cog l i e n z a
        e servizi. Ad oggi, pur riscontrando un trend di

     aumento chiaramente positivo nel periodo an-
       te p a n d e m i a , N a p o l i v i e n e v i s i t a t a d a 3 , 7 m i -

       l i o n i d i t u r i s t i , a p p e n a l ’ 1 % d e l l e p r e s e n ze na-
        zionali, ma la più visitataRo co n quasi 30 mi-

        lioni, poi Venezia e Milano n 12, Firenze oltreco
        10. Fa cc coiamo la rsa su rino e Bologna, tan-To

         to per dire. E più di tanti non potremmo ospi-
     t a r n e , d a t a l ’e s i g u a of fe r t a d i s t r u t t u r e al b e r -

   ghiere e posti letto.
     Diventa quindi ndamentale puntare ad unfo

    considerevole incremento della ca pacità ricet-
       tiva, che a Napoli co canta meno mere di Je solo,

        di Cervia, di Bellaria e di Albano Terme, oltre

      c h e d i Rom a ( - 8 8 % ) , M i l a n o ( - 7 7 % ) , Ve n e z i a
  (-60%), Firenze (-55%).

     Un r u o l o fon d a m e n t a l e s p e t t e r à p r o p r i o a l
       futuro sindaco, il quale dovrà attrarre i grandi

    players nazionali ed internazionali dell’ospita-
      lità alberghiera, ma anche del settore museale

 e de l l ’ i n t r a t t e n i m e n t o di q u a l i t à , m e d i a n t e
     l’affidamento in locazione agevolata di immo-

       bili pubblici che versano in stato di abbando-
      no. Conseguendo ben cinque obiettivi: la riva-

    lutazione del patrimonio immobiliare pubbli-
       co ca co, future entrate nelle sse munali, il in-co

      volgimento delle imprese locali nelle opere di
      ristrutturazione, la creazione di posti di lavoro

     e naturalmente l’obiettivo strategico di incre-
       mentare la pacità ricettiva e di altre funzionica

     turistiche della città. Prioritario sarà rimuove-
        re tutte quelle criticità che per anni hanno of -

     fuscato l’immagine di Napoli: sicurezza, puli-
    z i a , m o b i l i t à e t r a s p o r t i , d e c o r o ur b a n o . Per

   p o t e r f a r e t u t t o c i ò o c c o r r e a ve r e u n a i d e a
       chiara della città futura, co llocata in uno scac-

   c h i e r e na z i o n a l e e d i n te r n a z i o n a l e . O c c o r r e
       creare lavoro e ricchezza. Viceversa a nulla ser-

       virà una pur auspicabile legge speciale che az-
      zeri il mostruoso debito pubblico del Comune.

      T r a d i e c i a n n i , con i b i l a n c i com u n a l i c h e s i
   c h i u d o n o s e m p r e i n p a s s i vo , c i r i t r ove r e m o

  c o n u n n u o vo d e b i t o d i m i l i a r d i a c h i e d e r e
      l’ennesimo salvataggio. Napoli può e deve far-

  cela da sola.
  Dirigente Nazionale Dipartimento

  Turismo di FdI

  e sponsabile Organizzazionere

  Federazione di Na poli

    IL TURISMO È LA PIÙ GRANDE INDUSTRIA

  SEGUE DALLA PRIMA
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  SEGUE LLA PRIMADA

  di Luca Ferrari

TRANSIZIONE
BUROCRATICA

L   a cultura conservatrice

    di un paese si giudica

   dalla qualità della sua

pubblica

  amministrazione, così come

    un «calciatore lo si giudica

   dal coraggio, dall’altruismo e

    dalla fantasia» (De Gregori ce

   lo insegna). Sarebbe stato

   felicemente fantasioso e più

    attraente se il patto, invece

    che per innovare il «lavoro

  pubblico», sse statofo

   chiamato «per generare il

    valore pubblico», solo per far

    intendere ai cittadini e ai

   pubblici dipendenti, che pure

     cittadini sono, che il patto è

       tra loro e per loro, e che al

     centro non c’è solo il lavoro,

    bensì la tenuta di una

  comunità, attraverso la

     qualità dei suoi servizi e il

    grado di soddisfazione sia di

      chi li eroga, sia di chi li

   utilizza. Così come sarebbe

    stato altruista un patto in

    cui, oltre a impegnarsi a

     ridefinire i processi con cui le

  parti negoziano, cosa

   comunque utile, sse statofo

    posto l’obiettivo di chiarire un

  possibile significato di

  «coesione sociale» in

  relazione al lavoro. Lasciando

     più che intendere che, oltre ai

   diritti, corrono e occorrono

  doveri, soffermandosi sul

    ruolo sempre più decisivo dei

  cittadini nella co-produzione

     dei servizi pubblici e nella co-

   generazione di valore. Bene

   valorizzare e promuovere chi

   lavora, re tribuendo più che

 decorosamente e

   organizzando al meglio le

  funzioni, ma altrettanto

  necessario r comprenderefa

      cosa può accadere se non si fa

     bene la propria parte, se non

  si comprendono i

    cambiamenti epocali. Se ci si

   serve del paese, senza

   servirlo. Ma la decadenza

   della burocrazia italiana non

     è solo la decadenza del lavoro

  pubblico; questa decadenza,

  prima ancora che

 organizzativa e

   motivazionale, è culturale e

   morale, in quanto tale

   appartiene a tanti. Questa

    trasformazione è la sola che

      può aiutare le altre ed è anche

    quella più onerosa, richiede il

   seppellimento di rendite di

   posizione e di piccoli

     privilegi, di tutto ciò che ci

   rende uguali nel conservare,

   divisi nel cambiare. chiedeRi

   investimenti e mutamenti di

     logiche. L’unità di un paese è

 inversamente proporzionale

   alla sua retorica, in

  quest’ultima siamo fin

   troppo pronti; l’unità si

     valuta dalla rza con cui sifo

   assume la consapevolezza del

   bisogno, ben oltre le

   procedure e le classificazioni,

  con quella lliafo

   pirandelliana che ci deve

    portare a rinunce, nonfare

  solo quelle necessarie.

  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  SEGUE DALLA PRIMA

  di Paolo Ricci
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   Nazismo più sesso e spionaggio

    Il romanzo che turba i tedeschi

                 Novecento Il regista Chris Kraus racconta per Sem un vicenda che fa i conti con il passato della Germania

C
  ineasta originale vinci-

   tor e d i n u m e r o s i p r e -
   mi nei festival interna-

 z i o n a l i , a p p r e z z a to re -
      gista di opere liriche (per il Fi-

 d e l i o d i r e t t o d a C l a u d i o
     Abbado nel 2008 gli nne as-ve

 s e g n a t o i l P r e  m i o A b b i a t i ) ,
    C h r i s K r a u s d e b u t t a n e l r o -

     manzo nel 2017 nco Figli della
   f u r i a ( S e m ; t i t o l o o r i g i n a l e ,

    Das kalte Blut). manzo-Un ro
   f i u m e , o l t r e 6 0 0 p a g i n e , c h e

    copre gli anni della Germania
    dal ich hitleriano alla Rico-Re

  s t r u z i o n e e o l t r e . P r ot a g o n i -
  s t i , d u e f r a t e l l i ,

 H u b e K o j a
 S o l m , t e d e s c h i

  m a n a t i a R i g a
 i n L e t t o n i a .

M e n t r e H u b
n u t r e s e n z a

 s u c s s o a s p i -c e
 r a z i o n i a r t i s t i -

  c h e , K o  j a s c e -
   glie la politica e

   si iscrive alle SS.
   I l f r a t e l l o l o s e -

    g u e a B e r l i n o e a n c h e l u i i n -
  d o s s e r à l ’ u n i f o r m e . H a n n o , i

   fratelli Solm, una sorella adot-
     tiva, Ev, di cui entrambi sono

     innamorati. E n cui, ai limi-co
   ti dell’incesto, hanno rapporti

sessuali.
     Quando si scopre che i ge-

    n i t o r i d i E v e r a n o e b r e i ,
  l ’ O b e r s t u r m f ü h r e r j a l aK o  

    pr gge. Alla fine della guer-ote
    ra, i due fratelli mbieranno,ca

  c o n g r a n d e f a c i l i t à , l ’ u n i f o r -
  m e c o n l ’a b i t o g r i g i o e l ’ i m -

  permeabile dell’agente segre-
 to. E c o m i n c e r a n n o s u b i t o a

    l a vo r a r e , com e t a n t i ex n a z i -
   sti, per l’Organizzazione Geh-

     len che fornisce uomini e in-
   f o r m a z i o n i a l l a C i a . S a r à

   Reinhard Gehlen (nel man-ro
     zo si chiama Dr. Schneider) a

    costituire il primo aprile 1956
    i l B n d , o v ve r o l ’a g e n z i a d e i

   servizi segreti della pubbli-Re
  ca Fe d e r a l e . E M o n a c o di B a -

   v i e r a d i v e n t a i l c e n t r o d e l l e
   operazioni, anche della fami-

  gerata Odessa, l’organizzazio-
     ne che aiutava i criminali na-

    zisti a fuggire in Sudamerica.
  Ko j a , i n t a n t o , è s e m p re p i ù

   l a n c i a t o n e l s u o d o p p i o , t r i -
    p l o g i o c o , i n u n r a p p o r t o

  c o m p l e s s o f r a l ’o b b e d i e n z a
     a l l a C i a , u n a f a l s a i d e n t i t à d i

  infiltrato sovietico, co llabora-
     zione e rivalità con il Mossad

  i s r a e l i a n o . F i n i s c e c o s ì c o n
    u n a p a l l o t to l a n e l c r a n i o , c u -

 r a t o in o s p e d a l e a M o n a c o ,
    do mpagno di stan-ve come co

     z a h a u n g i o van e h i p p y a c u i
    r a c con t e r à t u t t a l a s u a s t o r i a .

    C h e p o i , c o  m m e n t a K r a u s , è
   la storia della Germania.

    Ai critici tedeschi dei mag-

   g i o r i g i o r n a l i i l r o  m a n z o d i
    Kraus non è piaciuto. Soprat-

    t u t t o , s c r i vo n o , p e r c h é l a v i -
     cenda dei fratelli rivali e para-

 i n c e s t u o s i è u n e s a g e r a t o
  f e u i l l e t o n c o  n s c e n e m o l t o

  esplicite di sesso.
     La pretesa di Kraus — sono

     ancora i critici — di rac nta-co
  r e e s p i e g a r e l a s t o r i a d e l l a

   Germania servendosi dei ca si
    d e i f r a t e l l i S o l m è s o l o u n a

   s p a c c o n a t a . I l p a r a g o n e c h e
     tutti fanno è nco Le Benevole

   d i J o  n a t h a n L i t t e l l , a m a t o e
p l u r i - p r e m i a t o i n F r a n c i a

    (Littell scrive in francese) ma
    non sì in Germania. Quelloco

  che apparentemente disturba
   i r e c e n s o r i t e d e s c h i s o n o l e

t r ova te d a r o m a n z o d ’ap p e n -
   d i c e ( l ’ u f f i c i a l e d e l l e S S M a x

      Aue di Littell non è poi tanto
    diverso dai fratelli di Kraus).

 E p p u r e ab b i a m o l ’ i m p r e s -
    s i o n e d i s c a r s a s i n c e r i t à . S ì ,

    p e r c h é q u e l l o c h e u r t a i r e -
   censori tedeschi è l’immagine

     d e l l a G e r m a n i a i n c u i g l i ex -
    nazisti, n la mplicità del-co co

    l a C i a , s o n o r i m a s t i p r t t i .ote
    A l m e n o f i n o a l 1 9 6 3 , q u a n d o

  g r a z i e a l p r o c u r a t o r e F r i t z
  B a u e r s i a p r e a F r a n c r tofo e il

   p r i m o p r o c e s s o a i res p o n s a -
    b i l i d e l l ’ O l o c a u s t o . S i p u ò d i -

   r e , f o r s e , c h e i l r a c c o n t o d i
  K r a u s o b b e d i s c e a un o s c h e -

      ma fin troppo rigido. Ma la re-
       altà e i numeri degli ex SS pas-

    s a t i a l l a C i a s o n o i n n e g a b i l i .
  L a c o n t r a p p o s i z i o n e O ve s t -

      Est e poi la Guerra fredda cre-
    a n o l e o p p o r t u n i t à p e r u n a

    sorta di generale amnesia, pe-
  r a l t r o ra c com a n d a t a d a l can -

 c e l l i e r e K o n r a d A d e n a u e r :
  p r i m a r i c o s t r u i r e e d o p o s i

     potrà minciare a fare i ntico co
  c o n i l p a s s a t o . I l t o r t o d i

  K r a u s , i n s o m m a , s a r e b b e
     quello di non nto, ate nerne co

     così tanti anni di distanza. Per
     chi legge invece è un servizio

 molto utile.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

  di Ranieri Polese

 Il volume

 L’immunologo statunitense

  Il «dottore d’America»:

  Anthony Fauci eroe

    di una storia per bambini

      Il 29 giugno l’editore americano Simon &
      Schuster pubblicherà il libro per ragazzi Dr.

      Fauci. How a Boy from Brooklyn Became

      America’s Doctor («Dr. Fauci. Così un ragazzo
     di Brooklyn è diventato il dottore

    d’America»). Il protagonista della storia,
      scritta da Kate Messner e illustrata da

    Alexandra Bye, è Anthony Fauci,
    l’immunologo statunitense che guida il

     National Institute of Allergy and Infectious

     Diseases, l’Istituto per le malattie infettive,
     nominato lo scorso anno dall’ex presidente

       Donald po della taskTrump a ca force co ntro
      il Covid-19. Fa uci è diventato una ce lebrità

     dopo lo scoppio della pandemia, soprattutto
        per le sue visioni opposte a quelle di Tr ump

    proprio sulla ge stione dell’emergenza. Il
       volume di Messner e Bye, oltre a includere

     informazioni sui vaccini, ripercorre gli inizi
       della carriera di Fa uci, nato a Brooklyn nel

       1940 da una famiglia di origini italiane, fino
       al ruolo di nsigliere medico di Joe Bidenco

      (nella sua carriera, Fa uci ha lavorato per
   sette amministrazioni presidenziali). «Prima

      di diventare il dottore d’America — spiega
        Kate Messner — uci era un ragazzoFa co n un

      milione di domande. Ai bambini curiosi che
      leggeranno il libro auguro di ritrovarsi in

       queste pagine e di av ere le stesse grandi
     ambizioni». (ma. b.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

S
 i c o m i n c i a c o  n i l p o e t a

 ven e t o A n d r e a Z a n z otto ,
   d e l q u a l e i n q u e s t o 20 2 1

   s i ce cel e b r e r a n n o i l n t e n a r i o
    d e l l a n a s c i t a ( i l 1 0 o t  t o  b r e

   1 9 2 1 ) e i l d e c i m o a n n o d a l l a
     morte (18 i siotto bre 2011). Po

   passano in rassegna numero-
    s i a l t r i a u t o r i , p e r r i c o r d a r e

      c h e i n I t a l i a l a p o e s i a i n d i a -
     letto si è sviluppata ac nto aca

    quella «ufficiale» in lingua. E
   che, «pensando all’ultimo se-

   colo, si rimane impressionati
   dalla quantità (notevole), dal-

    la va rietà (ricchissima) e dalla
   q u a l i t à ( s p e s s o e c cel s a ) d e l l a

   produzione dialettale in ve rsi,
     non certo inferiore a quella in

    italiano». Sono parole di Pa o-
     lo Di Ste fano, scrittore e gior-

      verni e su Alda Merini di Ma-
    ria Grazia Calandrone e Mau-

    rizio Bonassina. Mentre la vi-
     sual data di Mar Giannini èco

   d e d i c a t a a l l e l i n g u e g i o n a l ire
     e minoritarie della n unUe , co

   articolo di Severino Colombo.
   O l t r e al Te m a d e l G i o r n o e

    al numero più nte dell’in-re ce

    s e r t o , l ’ A p p d e « l a L e t t u r a »
    (per smartphone e tablet, sca-

     ricabile da App Sto re e Google
     Play) of fre l’archivio di tutte le

    uscite dal 2011. Un patrimonio
     di circa 25 mila articoli esplo-

     rabile con un motore di ricer-
   ca a v a n z a to . A b b o n a r s i cos t a
e      3,99 al mese o 39,99 l’anno,

   con una settimana gratuita.
     Per gli abbonati tutti i n-co

    ten u t i s o n o v i s i b i l i a n c h e d a
 d e s k t o p a pa r t i r e da a b b o n a -

  m e n t i . c o r r i e r e . i t ( p a g i n a d a
      cui si può anche avviare la sot-

   toscrizione). Inoltre, un anno
      di App si può regalare da cor-

 r i e r e . i t / r e g a l a l a L e t t u r a o ac-
    quistando una Gift Card nelle

  Librerie.coop. (s. ba.)
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

    Andrea Zanzotto: il dialetto è poesia

              Nell’App de «la Lettura» Paolo Di Stefano sull’autore veneto e altri protagonisti che usano idiomi locali

T
       u parli, io ascolto. Tu sei chiaro, io

     ca copisco. Tu mandi e io, avendo
     recepito e pito, posso scegliere seca

     condividere o rifiutare, se obbedire o
        disobbedire. Il dialogo tra te e me — ma

          anche tra me e me — si basa su un te rmine
        medio: la lingua, la legge, il . Ogni rap-logos

      porto umano, che sia quello educativo della
      scuola o quello giuridico del tribunale o

     quello politico del rlamento, ha bisognoPa
       di un te rmine medio che faccia esistere il

        rapporto di unità e distinzione. Ai due o più
      soggetti del dialogo, che possono essere i

         membri di una famiglia o di una scuola o di
      una più ampia co munità locale o nazionale,

       possiamo sostituire lo St ato e i cittadini, il
       governo e i governati, il presidente del Con-

        siglio e — perché no, non si è golarmentere
   verificato? — i te lespettatori.

      Anche in questo caso, soprattutto in que-
     sto caso, il rapporto di «comando-compren-

    sione-obbedienza» si ripropone in modo
      esemplare. Ma che cosa accade quando il

      cir lo ermeneutico, che sempreco c ’è tra di-
         ritto e linguaggio, va in tilt? È qui, in questo

        punto preciso, qui dove la legge ce de il pas-
       so all’anomia, che inizia il Vi aggio tra gli

       obbedienti di Natalino Irti, che esce oggi per
    La nave di Teseo (pagine

200, e 19).
      È il 27 marzo 2020, il giu-

    rista si trova nella te rra
   d’Abruzzi e «mentre l’invi-

   sibile nemico devasta l’Eu-
    ropa» e gli St ati approntano

     difese e rimedi, «in Italia è
   emanato un decreto di

   123.000 parole. Ossia: tredi-
    ci lte la Costituzione». Mavo

         non è finita. Pe rché il decreto è fitto di «rin-
       vii» e «deroghe», ben 131, ad altre leggi.

     Commenta sconsolato il giurista, come se
      avesse preso le sembianze di un benedettino

       che commenta la fo llia del secolo: «Questo è
      un drammatico esempio di legge, che non

       può essere né ascoltata né obbedita. La vo-
      lontà normativa si disperde e frantuma nella

    confusa moltitudine delle parole. Proprietà
      e sobrietà di linguaggio, richieste dallo stato

     di ec zione,ce ce dono all’oscura prosa del
      caos legislativo». Pur ilvolendo — ecco

         dramma — non si sa a co sa obbedire e, di
      conseguenza, non si sa nemmeno a cosa

      disobbedire. La certezza della legge diserta il
       campo per eccesso e oscurità di norme e

       così il mpo è preso non solo dall’arbitrio,ca
       ma anche dalla nuda esistenza, che si trova

    esposta all’insicurezza proprio quando il
    governo rrebbe «metterla in sicurezza».vo

        Il di Irti deve ilViaggio tra gli obbedienti
       titolo al libro del 1962 di Curzio Malaparte

       Viaggi tra i terremoti. Il vo lume di Malaparte
      era una raccolta di elzeviri e corrispondenze

         da Paesi stranieri, il libro di Irti, come dice il
      sottotitolo, è quasi un diario. Ritiratosi nella

     casa di mpagna n Elena, «prca co ov vida
     compagna di clausura», il giurista posto

     davanti «all’oscuro fiume» di decreti pubbli-
       ci e «consigli scientifici», che già si annun-

        ciavano la sera del 9 marzo 2020, si chiede
      con nettezza: «Perché obbedire?». È la do-

       manda che ogni italiano si è posto. Invano,
       però, si cerc herà la risposta nel viaggio di

     Irti. Sarebbe troppo comodo. Fo rse, «trovai
      risposta a quella domanda», dice il giurista,

       ma è inutile rivelarla al lettore, perché quella
      risposta ognuno deve tr arla da sé: «Nessu-ov

      no può sostituirlo nella re sponsabilità e nel
     rischio della scelta. La scienza individualeco

       è giudice di ultima istanza». E, tuttavia, il
        libro di Irti non verte sulla risposta che non

         può e non deve dare, ma sul senso della do-
       manda, che nel nostro rre il seriote mpo co

      rischio di non avere più senso. Face ndoci
     perdere tanto l’obbedienza quanto la disob-

   bedienza. E la libertà.
  © RIPRODUZIONE RISERVATA

      Elzeviro Diritti, il libro di Natalino Irti

  di Giancristiano Desiderio

SMARRIRSI

 NEL CAOS

 DELLE NORME

  ● Chris Kraus

(Gottinga,

 1963: qui
  sopra) è regista

 di cinema,

sceneggiatore

  e romanziere. I

 suoi film

( ,Scherbentanz

 Quattro minuti,

 Poll Die,

 Blumen von

 gestern) hanno

 vinto numerosi

riconoscimenti.
   Nel 2008 gli è

 stato conferito

 il Premio

  Abbiati per la

messinscena

 del ,Fidelio

 diretto dal

maestro

Claudio

 Abbado. Figli

   della furia è il
 suo terzo

romanzo

    n a l i s t a c h e a f f r o n t a o g g i l ’ a r -
    gomento nel Tema del Giorno

    dell’App de «la Lettura», l’ap-
  profondimento tra disponi-ex

  b i l e q u o t i d i a n a m e n t e so l o i n
     digitale. Tra i tanti nomi men-

   z i o n a t i n e l l ’ a r t i co l o , c i s o n o
  G i a n c a r l o C o n s o n n i ( M e r a t e ,

    Lec , 1943) e Sebastiano Bur-co
  g a r e t t a ( A v o  l a , S i r a c u s a ,

    1946), dei quali ngono citative
  anche alcuni ve rsi.

    S u « l a L e t t u r a » # 4 8 6 , i n
    e d i c o l a t u t t a l a s e t t i m a n a e

    nell’App, tre pagine sono de-
  d i c a te al l a p o e s i a , co n un te -

    sto del critico Daniele Piccini;
  u n ’ i n te r v i s t a d i A l b e r t o F r a c -

   c a c r e t a a l P u l i t z e r F o r r e s t
   Gander; interventi su Wystan

    Hugh Auden di Ro berto Gala-

 Anthony Fauci

 (foto LaPresse)

  ● Chris Kraus,

  Figli della furia

 (traduzione di

 Simone Aglan-

 Buttazzi, Sem,

   pp. 912, 22)e

Riserve

   A disturbare i recensori

   del suo Paese sono

   certe trovate un po’

  troppo da feuilleton

               Edvard Munch (1863-1944), (1898. olio su tela), Brema, KunsthalleGiovane donna e tre teste di uomo

     Zanzotto negli Anni 70 (foto Bavagnoli)
  ● «La Lettura»

 è anche
 nell’App per

 tablet e

smartphone.

  Per chi si

 abbona è

disponibile

 anche l’archivio

  di tutte le

  uscite dal 2011

 a oggi

Schermi

Ciao MARIAROSARIAMARIAROSARIA  
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